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ABSTRACT 

This thesis focuses on the study of pre-protohistoric and historic human remains through the use of both 

classic and cutting-edge methodologies. The aim of the research is to effectively combine the traditional 

investigation procedures with the modern ones, taking into account different scientific questions 

characterizing  every case-study. To date cutting-edge methodologies are mostly applied on prehistoric 

finds. This is due to two main reasons: 1) the scarcity of prehistoric remains entails the use of deeper and 

deeper specific analyses in order to retrieve as much information as possible; 2) the type of information 

sought for. Prehistoric human remains can provide data not only about life-ways of individuals within a 

population and among different populations, but also about the evolution of our species and the physical 

phenotypic and genotypic features by which Modern Humans differ from the other Homo species who 

went extinct. For instance it is useful to analyze thickness of dental enamel of different species as this 

feature is taxonomically discriminating and provides information on the evolutionary changes of the 

masticatory system. Conversely it is of no use to perform this analysis on historic human populations 

because there are no statistically relevant differences in the enamel thickness amongst individuals 

belonging to the same species. Obviously, in this case, the information which may be obtained  would not 

contribute to the knowledge of such populations. The questions which the study of a particular find can 

answer are crucial for the choice of the analyses to be performed. However laboratory time and costs may 

influence such choices. In this sense creating data-sets of 3DCT virtual images of both prehistoric  and 

historic human remains  would be important . This allows to record human remains in detail and to avoid 

the loss of data in case of damage to the original pieces. In this thesis issues relating to human remains 

belonging to old collections have also been taken into consideration. Illustrative of this issue is the story of 

the Chiostraccio Man, whose skeleton was discovered in the 1960s and was stored at the University of 

Siena for 50 years before being “rediscovered” and studied with new methodologies. Problems are mainly 

connected to the synthetic and/or natural substances that were used to treat these remains. These 

problems can also represent a bias for radiometric measurements and for DNA analyses. In this case 

traditional methodologies can be usefully employed to put the remains at issue in the right chronological 

framework from the anthropological standpoint. 
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RIASSUNTO 

La presente ricerca è incentrata sullo studio di resti umani preistorici, protostorici e storici, affrontato 

attraverso l’utilizzo di metodologie classiche e moderne. Il fine di tale ricerca è stato quello di cercare di 

combinare in modo efficace le procedure tradizionali di indagine con quelle di tipo moderno in base alle 

diverse problematiche scientifiche presentate per ogni caso studio. A conclusione di questo lavoro è 

possibile affermare che alla base delle scelte metodologiche in paleoantropologia ci sono una serie di 

variabili di cui si deve tener conto. La maggior parte degli studi moderni viene ad oggi eseguita soprattutto 

sui reperti preistorici, per due motivi fondamentali, il primo riguarda la scarsità di tali reperti e quindi la 

necessità di mettere in atto indagini sempre più approfondite e specifiche al fine di recuperare il numero 

maggiore di informazioni possibili, il secondo è legato proprio al tipo di informazioni che si vogliono 

recuperare. Infatti, attraverso i reperti umani preistorici, è possibile indagare non solo l’aspetto 

prettamente legato alle modalità di vita degli individui all’interno di una popolazione e tra popolazioni 

diverse, ma anche quelle che riguardano i passaggi evolutivi legati alla nostra specie e i caratteri fisici 

fenotipici e genotipici che distinguono l’uomo moderno dalle specie di Homo che l’hanno preceduto. Ad 

esempio è utile analizzare lo spessore dello smalto dentale delle varie specie perché esso è caratterizzante 

a livello tassonomico e fornisce informazioni sui cambiamenti evolutivi a carico dell’apparato masticatorio.  

Ma è inutile applicare tale studio alle popolazioni umane storiche perché non ci sono differenze 

statisticamente rilevanti di spessore dello smalto in individui che appartengono tutti alla stessa specie e 

quindi, il tipo di informazione che si andrebbe ad ottenere non contribuirebbe in alcun modo alla 

conoscenza di tali popolazioni. Le domande alle quali lo studio di un reperto può rispondere sono 

determinanti nella scelta dei tipi di analisi da effettuare. C’è però da sottolineare che spesso anche i costi e i 

tempi che i laboratori impongono agli operatori influiscono su tali scelte, infatti, ad esempio, creare banche 

dati di immagini virtuali 3DCT di reperti umani non solo preistorici ma anche storici sarebbe importante 

almeno per la documentazione dei reperti stessi, i quali possono subire danneggiamenti dovuti alle 

manipolazioni dei paleoantropologi che li devono analizzare. Nel presente studio sono state anche 

affrontate le problematiche legate ai resti umani che fanno parte di collezioni storiche, come ad esempio 

l’Uomo del Chiostraccio, il cui scheletro, scoperto negli anni ’60, è rimasto a giacere nei magazzini 

dell’Università di Siena per ben 50 anni prima di essere “riscoperto” e studiato con nuove metodologie.  Tali 

problematiche sono dovute principalmente ai vari trattamenti eseguiti con sostanze sintetiche e/o naturali 

subiti dai reperti ed effettuati in maniera indiscriminata da parte degli operatori in un epoca in cui non vi 

erano direttive precise per la conservazione dei materiali, trattamenti ai quali oggi è difficile, se non 

impossibile, risalire ma che influenzano gli esiti delle analisi chimico-fisiche e molecolari odierne. Per questo 

le datazioni al radiocarbonio hanno avuto esiti discordanti (12.000 anni BP e 2000 anni BP) e solo l’analisi 

dell’ aDNA (DNA antico) ha potuto, in parte, discriminare l’antichità del reperto posizionandolo in un arco 

temporale che non può essere antecedente ai 2000 anni BP. E’ stato quindi necessario effettuare analisi 
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antropometriche e statistiche che hanno permesso di confrontare la morfologia del cranio dell’Uomo del 

Chiostraccio con quella di individui Romani, Etruschi e Paleolitici per cercare di inquadrare il reperto in 

modo più preciso. 
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INTRODUZIONE 

La Paleoantropologia è una scienza in continua evoluzione che negli ultimi 30 anni si è avvalsa sempre di 

più di un approccio multidisciplinare per lo studio dei reperti umani. Le informazioni che uno scheletro 

umano può fornire sulle abitudini di vita degli individui e sui rapporti tra le popolazioni antiche sono assai 

numerose e le metodologie tradizionali non sono sufficienti ad indagare le ossa sotto tutti gli aspetti 

possibili. L’impiego di nuove tecnologie messe a punto in campi diversi della ricerca scientifica (come 

strumentazioni di utilizzo bio-medico o ingegneristico) e prestate alla ricerca paleoantropologica hanno 

permesso di ampliare  notevolmente la quantità di dati che è possibile ottenere dall’analisi del materiale 

scheletrico.  Oggi un paleoantropologo deve acquisire tutta una serie di competenze che vanno al di là della 

semplice conoscenza della biologia dello scheletro e che servono a valutare e sfruttare la vasta gamma 

delle discipline scientifiche potenzialmente utili ad approfondire il suo campo di ricerca. Quando si affronta 

lo studio di un reperto umano si può spaziare dalla semplice analisi morfologica a quella molecolare (dal 

DNA antico agli isotopi), dall’utilizzo di uno strumento tutto sommato semplice come un compasso a 

branche dritte alla conoscenza di programmi ingegneristici per la gestione di immagini in uno spazio 

virtuale tridimensionale; dall’uso di una comune macchina fotografica a quello di macchinari bio-medici 

radiografici e tomografici e così via. Questo è il motivo per cui la paleoantropologia si arricchisce 

costantemente di campi  sempre più specialistici ed è oramai impossibile che un'unica figura di studioso 

possa radunare in sé tutte le conoscenze specifiche e approfondite necessarie ad orientarsi  nelle diverse 

tipologie di studio. E’ quindi indispensabile che le metodologie classiche, che certamente mantengono la 

loro validità, siano affiancate da tutta una serie di metodologie moderne che sfruttano la tecnologia di 

nuova generazione. Il paleoantropologo classico ha il compito di valutare come, dove e quando questo 

debba avvenire per ottimizzare il numero di informazioni che è possibile estrapolare senza eccedere nei 

tempi e nei costi necessari alle operazioni. L’approccio con il quale si intende analizzare un reperto 

osteologico è diverso caso per caso e dipende da molteplici fattori: dal tipo di distretto scheletrico, dal suo 

stato di conservazione, dall’epoca (storica, preistorica o protostorica) alla quale appartiene, dal tipo di 

domande che si pone l’operatore e dalle modalità con le quali intende fornire le risposte; il tutto in base ai 

mezzi finanziari e al tempo che si ha a disposizione. Infatti Il problema posto dall’utilizzo delle nuove 

tecnologie è proprio quello creato dalla difficoltà di far fronte ai costi spesso eccessivi dei sofisticati 

macchinari o dei software necessari. Inoltre, anche se in molti campi le innovazioni tecnologiche hanno 

decisamente velocizzato, oltre che migliorato, alcuni tipi di indagini, in altri casi i processi di acquisizione e 

analisi dei dati sono ancora molto lenti e richiedono tempi lunghi perché i laboratori dotati dei macchinari 

necessari  sono pochi e i software per il processamento dei dati sono talora complicati da utilizzare. Lo 

scopo di questo lavoro è quindi quello di valutare fino a che punto, e come, le nuove tecnologie digitali 

possano arricchire ed integrare le procedure che classicamente vengono utilizzate all’interno di un 

laboratorio di Paleoantropologia. Attraverso l’analisi di casi studio di epoca storica, protostorica e 
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preistorica, si intende cercare soluzioni che possano combinarsi in modo efficace con le procedure 

tradizionali di indagine in base alle diverse problematiche scientifiche che vengono a porsi caso per caso e 

in base al livello di compatibilità tra l’approccio scelto per rispondere a queste problematiche e la possibilità 

economica e la tempistica che un normale laboratorio di Paleontropologia, suo malgrado, impone 

all’operatore. Il lavoro di tesi si articola in 8 capitoli. Nel capitolo 1 viene fornita una descrizione di tutte le 

principali metodologie, classiche e moderne, che attualmente vengono impiegate in ambito 

paleoantropologico. Nel capitolo 2 viene trattato il caso studio della discriminazione tassonomica di un 

dente proveniente dagli strati riferibili al Paleolitico medio della Grotta del Poggio (Marina di Camerota, nel 

Comune di Camerota, SA). Nel capitolo 3 vengono discussi i risultati dell'analisi dei reperti umani riferibili 

agli strati del Paleolitico Superiore di Grotta Paglicci (Rignano Garganico, FG) sui quali le indagini effettuate 

hanno permesso di indagare il tipo di dieta, il comportamento e l’aspetto evolutivo delle popolazioni 

umane preistoriche che hanno abitato la grotta. Vengono qui discussi anche i risultati dell’analisi che hanno 

permesso l’attribuzione tassonomica dei reperti riferibili sempre agli strati del Paleolitico superiore di 

Grotta del Cavallo (Nardò-LE). Il capitolo 4 è incentrato sul caso studio della sepoltura neolitica di un 

individuo giovane rinvenuta alla Grotta della Cala (Marina di Camerota, nel Comune di Camerota, SA). Il 

capitolo 5 è dedicato allo studio dei reperti umani etruschi finalizzato sia alla comprensione degli aspetti 

bio-scheletrici della popolazione etrusca di Marsiliana d’Albegna (GR) che alla divulgazione scientifica dei 

dati attraverso l’esposizione museale effettuata al Museo Archeologico e d’Arte della Maremma di 

Grosseto. Nel capitolo 6 viene trattata l’analisi di alcuni reperti umani medievali toscani, con l’indagine bio-

scheletrica e la problematica legata all’aspetto divulgativo dei dati attraverso la pubblicazione di un libro di 

sintesi risultato di anni di ricerche storico-scientifiche effettuate sul territorio dell'Alta Valtiberina toscana. 

Infine, il capitolo 7 è integralmente dedicato al caso studio dell’Uomo del Chiostraccio; particolarmente 

interessante per le molte problematiche che ha sollevato proprio dal punto vista metodologico, questo 

caso presenta ancora molti lati oscuri e può essere a buon titolo definito come una sorta di giallo cui le 

nuove metodologie non hanno ancora saputo dare una soluzione univoca. La tesi termina con una 

discussione conclusiva (capitolo 8) che rappresenta un tentativo di organizzazione del complesso mondo 

delle tecnologie paleoantropologiche basato sui casi studio presentati. E’ doveroso sottolineare che alcuni 

degli studi effettuati sono stati preceduti da un notevole lavoro di pulizia e restauro (resti umani etruschi e 

medievali) da parte della scrivente. Sono stati, inoltre, oggetto di recupero diretto, sempre da parte della 

scrivente, i resti osteologici di Marsiliana d’Albegna, di Pienza, di Casenovole e dell’isola di Pianosa. 
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1° CAPITOLO: METODOLOGIE IN PALEOANTROPOLOGIA 

L’analisi del materiale scheletrico umano, antico e moderno, è una disciplina che si è evoluta 

costantemente negli ultimi due secoli. Le metodologie tradizionali che tutt’oggi vengono utilizzate sono 

state migliorate e affinate, soprattutto grazie alle ricerche in ambito forense, un campo nel quale le 

informazioni dedotte dalle analisi dello scheletro devono essere molto accurate e precise. Negli ultimi 30 

anni però l’evoluzione tecnologica ha inciso profondamente sui metodi della ricerca scientifica a tutti i 

livelli, e quindi anche per quanto riguarda la paleoantropologia fisica e l’antropologia forense. Oggi i metodi 

tradizionali vengono quasi sempre affiancati da nuove tipologie di indagine che in alcuni casi servono a 

confermare i dati già acquisiti e in altri ad ottenere tutta una serie di nuove informazioni. La ricerca 

paleoantropologica è oggi un campo pluridisciplinare nel quale molte competenze entrano in gioco. La sola 

figura del paleoantropologo classico non è più sufficiente per indagare tutti gli aspetti che riguardano la 

biologia dell’osso. Accanto al paleoantropologo classico oggi collaborano paleoantropologi  sempre più 

specializzati in diversi settori di studio. I reperti umani storici, preistorici e protostorici vengono analizzati 

da diversi punti di vista attraverso varie tecniche, classiche e moderne, che cambiano a seconda del caso 

specifico e in base al tipo di informazioni che si vogliono ottenere dal reperto. In genere le nuove 

metodologie vengono impiegate maggiormente nello studio di resti umani preistorici. Questo, 

fondamentalmente per due motivi: il primo riguarda il fatto che i reperti umani preistorici forniscono anche 

informazioni di tipo evolutivo, sul rapporto tra la nostra specie e le specie umane che ci hanno preceduto, 

oltre che sul loro stile di vita; il secondo motivo invece è dovuto al fatto che le nuove tecniche di indagine 

necessitano di tempo per essere attuate e in alcuni casi sono molto costose; quindi è necessario applicarle 

selettivamente e preferenzialmente ai rari reperti umani preistorici piuttosto che agli innumerevoli reperti 

umani storici. Qui di seguito verranno descritti i principali metodi di indagine paleoantropologica, classici e 

moderni, per cercare di avere un quadro esaustivo della grande varietà dei campi di ricerca nei quali spazia 

oggi la paleoantropologia.  

 

1.1 Metodologie Tradizionali 

 

1.1.1 L’Antropometria 

L’ antropometria è l’insieme di tutte le tecniche utilizzate per la misurazione delle ossa che compongono lo 

scheletro (oltre che delle parti anatomiche sul vivente) (Bigazzi, 1996). Le metodologie classiche prevedono 

l’utilizzo di vari strumenti manuali quali: compasso a branche dritte, compasso a branche curve, 

mandibulometro, tavola osteometrica di Riede ecc.. Queste misure vengono prese attraverso metodi 

standardizzati;  i punti misurati, infatti, hanno una precisa collocazione stabilita da Martin e Saller, nel1957-

62. Le misure così ricavate sono dette “assolute” e ad ognuna Martin (1957) ha associato un numero 
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corrispondente (detto numero di Martin). Tali misure, permettono di confrontare individui diversi 

all’interno di una popolazione e soprattutto, popolazioni diverse tra loro. I dati antropometrici trasformano 

le osservazioni soggettive dell’antropologo in dati oggettivi con i quali è possibile produrre statistiche sulle 

caratteristiche somatiche e sulla variabilità intra e interspecifica della nostra specie. Non solo, le misure 

assolute, prima dell’avvento dei computer,  erano indispensabili per calcolare gli indici (rapporti percentuali 

tra determinate misure assolute) (Martin e Saller, 1957-62) che andavano ad inserire l’individuo in una 

specifica classe morfologica di appartenenza (Bigazzi, 1996).  

Ad oggi l’utilizzo delle classi morfologiche per i confronti all’interno di una o più popolazioni è caduto quasi 

completamente in disuso perché le informazioni che la statistica, effettuata direttamente sulle misure 

assolute, ci fornisce, includono e ampliano quelle ricavate da tali indici. Il calcolo degli indici rimane 

comunque utile per la descrizione e la caratterizzazione del singolo individuo all’interno del proprio gruppo 

di appartenenza e per la descrizione e la caratterizzazione delle diverse popolazioni.  

 

1.1.2 La Determinazione del Sesso 

Il dimorfismo sessuale che caratterizza lo scheletro nella specie umana permette, nella maggioranza dei 

casi, di differenziare i due sessi. Le caratteristiche femminili e maschili si esprimono in tutti i distretti ossei, 

a  vari gradi, all’interno di una stessa popolazione. La maggiore o minore accuratezza nella diagnosi dipende 

molto  dal grado di completezza delle ossa a disposizione: con lo scheletro completo è possibile arrivare ad 

una accuratezza del 95-100%, che scende al 90-95% con la sola pelvi, all'80-90% con il solo cranio ed all'80% 

con le sole ossa lunghe (Krogman, 1962; Stewart, 1979; Krogman e Iscan, 1986). Per poter valutare al 

meglio il sesso di un individuo quindi, quando più distretti ossei sono presenti, essi si analizzano tutti al fine 

di raggiungere un’alta percentuale di probabilità di determinazione corretta. Nello scheletro, essendo i 

caratteri sessuali secondari, e cioè caratteri che si esprimono dopo il raggiungimento della maturità 

sessuale, non è possibile discriminare gli individui infantili se non ricorrendo allo studio del DNA nucleare o 

avvalendosi, quando è possibile, dei dati archeologici rilevati durante lo scavo della sepoltura (ad esempio, 

la tipologia del corredo funebre, dove presente, può indicare il sesso del defunto). In generale le donne 

hanno quasi sempre una struttura ossea più gracile e una statura più bassa rispetto all’ uomo (Byers, 2005). 

Tra individui appartenenti a popolazioni diverse la determinazione del sesso può comunque risultare di 

difficile interpretazione perché i caratteri discriminanti sono influenzati anche da altri fattori relativi allo 

stile di vita e alla selezione sessuale che si attuano all’interno di una specifica popolazione. Per le ossa 

lunghe i metodi prevedono, alla base, l’utilizzo degli indici e delle misure assolute di Martin e Sallers. Questi 

ultimi (Pearson, 1917; Olivier 1960; Spradley e Jantz, 2011; Asala, 2001; Purkait, 2005; Frutos, 2005; Vance 

et al., 20111) sono però applicabili solo a individui di una stessa popolazione, preferibilmente solo alla 

                                                           
1
 Gli studi a tal riguardo si sono moltiplicati nel corso degli anni. Data la vastità dell’argomento viene qui citata solo la 

bibliografia essenziale che riguarda i metodi principalmente utilizzati in paleoantropologia. 
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popolazione per la quale il metodo è stato messo a punto, perché le ossa lunghe risultano più soggette, 

rispetto ad altre parti scheletriche, a modificazioni del fenotipo dovute a fattori ambientali e culturali. Per 

determinare il sesso quindi, i distretti ossei più discriminanti sono il cranio e il bacino. Nel caso del cranio, 

un soggetto maschile e uno femminile si differenziano per alcuni tratti morfologici specifici valutabili 

secondo parametri di riferimento. Tra i diversi metodi presenti in letteratura, il metodo proposto da Acsádi 

e Nemeskeri (1970) rappresenta la tecnica più diffusa e maggiormente utilizzata in paleoantropologia e che 

per questo fornisce dei risultati che possono essere confrontabili su larga scala. Il metodo prevede, per 

ciascun carattere considerato, cinque categorie; a ogni categoria viene attribuito un valore numerico 

compreso nell’intervallo da 2 (che rappresenta l’ipermaschile) a –2 (che rappresenta l’iperfemminile) 

passando da 0, valore attribuito all’indeterminato. In questo modo è possibile stabilire il grado di 

“femminilità” o di “mascolinità”. I caratteri considerati sono: la morfologia dell’arcata sopraorbitaria; la 

morfologia della protuberanza occipitale esterna; il grado di sviluppo dell’apofisi mastoidea; il profilo 

dell’orbita; l’angolo mandibolare e la protuberanza mentoniera. Il metodo di Acsádi e Nemeskeri prevede 

gli stessi parametri anche per lo studio dei caratteri morfologici del bacino (la grande incisura ischiatica, il 

solco preauricolare, l’angolo del pube, la cresta iliaca ecc..), che è il distretto scheletrico maggiormente 

soggetto alla modificazione sessuale legata alla possibilità, nelle donne, di partorire. Nel bacino, fra i 

numerosi elementi morfologici diagnostici, il più importante è la forma della grande incisura ischiatica, che 

nelle donne si presenta più aperta e rotondeggiante. Spesso, per lo studio di quest’ultima, vengono 

utilizzati anche i gradi di ampiezza (da 1 a 5 di cui 1 rappresenta l’iperfemminile e il 5 l’ipermaschile) 

proposti da Walker in Buikstra e Ubelaker Standards book (1994). La problematica riguardante i metodi per 

la determinazione sessuale sul cranio e sul bacino, a differenza di quelli utilizzati sulle ossa lunghe, è dovuta 

alla mancanza di oggettività nella valutazione del grado di mascolinità o femminilità del carattere 

analizzato. A lungo, tale grado, è dipeso esclusivamente dall’esperienza dell’osservatore. Per risolvere 

questo problema, nel 2005, Murail et al. hanno proposto un metodo, chiamato Probabilistic Sex Diagnosis 

(DSP), basato su misure specifiche dell’osso coxale da inserire in un database contenente quelle effettuate 

su 2040 campioni di sesso conosciuto, appartenenti a 12 diverse popolazioni. Tale database, per mezzo di 

analisi statistiche, è in grado di determinare la percentuale di probabilità che l’osso coxale in esame 

appartenga ad un maschio o ad una femmina; è molto facile da utilizzare e fornisce informazioni anche 

quando si hanno solo alcune porzioni di osso misurabili (Murail et al., 2005). 

1.1.3 Età alla Morte (EAM) 

I metodi classici, ma anche quelli moderni, per la determinazione dell’età al momento della morte, non 

forniscono mai un’età precisa dell’individuo a causa della grande variabilità che interessa lo sviluppo 

scheletrico (la crescita e l’invecchiamento) nella specie umana. E’ possibile soltanto stimare dei range di età 

possibili e per fare questo le metodologie variano nel caso che lo scheletro appartenga ad un individuo 
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giovanile (bambini fino a circa 10 anni), adolescente (tra i 10 e i 20 anni) o adulto (più di 20 anni). Per i 

bambini la determinazione dell’EAM ci permette di stabilire range di età abbastanza ristretti quando si 

dispone della mandibola e/o del mascellare. Molti sono gli studi che riguardano i tempi di formazione delle 

cuspidi, della corona e delle radici e il periodo di eruzione dentaria dei denti decidui e dei permanenti 

(Moyers, 1959; Olivier, 1960; Ubelaker, 1989; Moorrees et al., 1963; Demirjian et al.,1973; Hurme, 1948). 

Tali metodi vengono applicati a popolazioni diverse ma risultano inevitabilmente meno precisi se l’individuo 

non appartiene alla popolazione sulla quale il metodo utilizzato è stato messo a punto; questa 

problematica, come per la determinazione del sesso, va sempre tenuta presente per tutte le metodologie 

applicabili allo studio delle ossa umane. Nel caso si tratti di un individuo prenatale o appena nato è 

possibile stabilire approssimativamente il numero di settimane di vita attraverso la misurazione dei vari 

centri di ossificazione delle ossa craniche (Fazekas e Kósa, 1978; Scheuer e MacLaughlin-Black, 1994; Young, 

1957; Lang, 1989). Di questi ultimi, se l’individuo non supera i primi 7-8 anni di vita, è possibile valutare 

anche il grado di fusione (Humphrey e Scheuer, 2006; Redfield, 1970). In mancanza delle ossa craniche, 

determinare l’EAM nei bambini non è possibile se non per range molto ampi di età, attraverso la 

misurazione delle diafisi delle ossa lunghe (Adalian et al., 2002; Lovejoy et al., 1990). Lo sviluppo delle ossa 

lunghe è infatti influenzato da più fattori quali il sesso, la nutrizione e le malattie. Per gli adolescenti, in cui i 

denti permanenti sono già eruttati e in uso (tranne ovviamente il terzo molare che erutta intorno ai 18-20 

anni), la determinazione dell’EAM avviene attraverso lo studio del grado di fusione tra epifisi e diafisi. Le 

epifisi si saldano alle proprie diafisi in tempi differenti per ogni distretto osseo, generalmente questi 

processi hanno inizio con la pubertà e terminano al raggiungimento dell’età adulta intorno ai 25 anni 

(Ferembach et al., 1979; Buikstra e Ubelaker, 1994; McKern e Stewart, 1957). I tempi di fusione però 

cambiano tra i due sessi, le femmine infatti tendono ad anticipare i maschi di 1-2 anni (Ubelaker, 1994), 

questo naturalmente rende problematico determinare un’età precisa nel caso in cui il sesso sia 

indeterminato (cosa che succede sempre quando si tratta di individui che non hanno raggiunto la maturità 

sessuale). Per quanto riguarda gli adulti, la determinazione dell’EAM ha un grado di precisione decisamente 

minore di quello che si può raggiungere nei giovani. Quasi la totalità dei metodi utilizzati si basa sui 

cambiamenti morfologici di tipo degenerativo che dipendono quindi non solo dall’età ma anche da fattori 

ambientali e dallo stile di vita di ogni singolo individuo. Il cranio è, come spesso accade, il distretto 

scheletrico che fornisce maggiori informazioni in tal senso. Uno dei metodi più utilizzati è quello basato sul 

grado di sinostosi delle suture craniche. Nel corso della vita le ossa che formano la scatola cranica si saldano 

tra loro progressivamente, fino alla totale scomparsa dei punti di sutura intorno a 80 anni. Vengono 

utilizzati dieci punti situati a livello delle suture craniche determinati da Buikstra e Ubelaker (1994) a cui 

sono stati attribuiti quattro gradi di fusione con valori da 0 (valore attribuito ad una sutura completamente 

aperta) a 3 (valore attribuito ad una sutura completamente chiusa), i risultanti scores vengono sommati poi 

secondo il metodo proposto da Meindl e Lovejoy (1985) che separa quelli della volta cranica da quelli 
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situati lateralmente e anteriormente sul neurocranio. Al risultato della somma corrisponde un range di età. 

Molti studi riguardano anche i cambiamenti che avvengono a carico dei denti. Negli individui di età 

superiore a 35 anni, quando oramai la dentatura è definitivamente formata, l’unico parametro utilizzabile 

per la determinazione dell’età è il grado di usura dei denti; tuttavia, poiché questo fenomeno è soggetto ad 

una serie di variabili legate soprattutto al tipo di alimentazione, bisogna sempre valutare con molta 

prudenza i risultati ottenuti. Il legame età-usura è riportato nella tabella proposta da Lovejoy (1985a) 

basata sullo studio condotto sul grado di usura dentaria di una popolazione preistorica di Nativi Americani 

di Libben (Ohio) e in quella di Brothwell (1965) elaborata su una popolazione pre-medievale inglese. 

Quando non è possibile utilizzare i metodi fin qui descritti mancando i distretti scheletrici appropriati 

oppure a causa dell’età avanzata dell’individuo, esistono metodi alternativi da applicare alle ossa dello 

scheletro postcraniale e che però forniscono range d’età molto ampi. Un esempio riguarda lo studio della 

superficie auricolare dell’ileo. Quest’ultima, con l’avanzare dell’età, presenta ondulazioni meno marcate 

con un aumento di granulosità che poi si attenua per ossificarsi e compattarsi; tale cambiamento permette 

di stabilire un numero preciso di fasi degenerative associate ad altrettanti range di età (Lovejoy et al., 

1985b). Sempre sul bacino è possibile studiare i cambiamenti morfologici della superficie della sinfisi 

pubica. Sostanzialmente i metodi proposti (Todd, 1920; Nemeskéri et al., 1960; Suchy-Brooks et al., 1986; 

Lovejoy, 1985) analizzano questa porzione come quelli per lo studio della superficie auricolare dell’ileo. 

Oltre agli elementi del bacino anche la superficie sternale delle coste si modifica; sui bordi si ossifica la 

cartilagine e, come per le superfici coxali, si ha un aumento di granulosità che va via via a compattarsi. 

Anche in questo caso, a fasi degenerative sono associati range di età (Işcan e Loth, 1986). Come per la 

determinazione del sesso, dove possibile, è preferibile utilizzare più metodi applicati a più distretti 

scheletrici per poter determinare con più accuratezza l’EAM attraverso il loro confronto. 

1.1.4 Il Calcolo della Statura 

Per il calcolo della statura esistono molti metodi, tutti essenzialmente basati sulle misure determinate da 

Martin e Sallers (1957). Se lo scheletro in esame è completo si ricorre alla somma dell’altezza del cranio, 

delle altezze massime dei corpi vertebrali dalla seconda cervicale alla prima sacrale inclusa, della lunghezza 

massima del femore, della lunghezza fisiologica della Tibia e dell’altezza dell’astragalo e del calcagno 

(Statura del vivente = Statura scheletro + 10.8 ± 2.05 cm)(Bigazzi, 1996). Quando invece si hanno solo le 

ossa lunghe, l’unico sistema è mettere in correlazione la lunghezza degli arti con la statura attraverso varie 

equazioni di regressione messe a punto da vari autori (Genovés, 1967; Bass, 1995; Bennet, 1993; Trotter, 

1970; Ousley, 1995). Tuttavia il metodo più spesso utilizzato in paleoantropologia è quello di Trotter e 

Gleser (1958) basato sulle misurazioni effettuate sui caduti della guerra in Corea e della Seconda Guerra 

Mondiale; le formule in questione sono valide per individui che hanno un età compresa tra i diciotto e i 

trenta anni. Le misure necessarie sono: la lunghezza massima del femore (è la distanza dal punto più alto 

della testa al punto più profondo del condilo mediale), la lunghezza massima dell’omero (è la distanza 
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rettilinea dal punto più alto della testa al punto più sporgente della troclea) e la lunghezza totale della tibia 

(è la distanza tra l’apice del malleolo e i condili) (Martin e Sallers, 1957); queste devono poi essere inserite 

nelle formule di Trotter-Gleser.   

1.1.5 Lo Studio dei Caratteri Discontinui 

Attualmente, i cosiddetti caratteri “discontinui” (Ossemberg, 1969), o caratteri “discreti”(Rightmire, 1972-

76), o ancora “varianti non metriche” (Berry, 1968-69), sono ritenuti importanti per lo studio delle 

popolazioni umane antiche (Torgersen, 1951a, b; Berry, 1975; Reinhard e Rösing, 1985; Rubini, 1997; 

Piontek, 1979-1988; Hauser e Bergman, 1984; Bergman e Hauser, 1985; Bergman, 1993; Houser e De 

Stefano, 1989). Tali caratteri sono varianti scheletriche che si esprimono a livello fenotipico e possono 

essere di origine genotipica (varianti epigenetiche – Berry e Searle, 1963) (Shepherd, 1893; Symmers, 

1895), ambientale, comportamentale o legate all’età o al sesso dell’individuo (Hauser e De Stefano, 1989; 

Buikstra, 1972; Berry, 1975; Perizonius W.R.K., 1979a) e quindi forniscono informazioni a livello sia genetico 

che comportamentale. Lo studio dei Caratteri Discontinui (CD) ha radici molto antiche e potrebbe essere 

considerato come uno tra i primi studi dal quale la disciplina paleoantropologica ha avuto inizio. Già 

Hippocrates, più di 2000 anni fa, aveva notato l’esistenza di variazioni scheletriche individuali osservando le 

suture craniche e individuando la presenza, su alcuni crani, di quelle che poi verranno chiamate ossa 

Wormiane (White et al., 2011). Nel 1670, l’anatomista Kerkring descrisse le varianti anatomiche in uno 

studio sulla morfologia dei crani umani (Silva, 2012). Dovettero poi passare 300 anni perché il genetista 

tedesco Hans Grüneberg, negli anni ’50, capisse come i geni potessero avere un ruolo nella presenza di 

queste varianti anatomiche. L’utilizzo dei caratteri discontinui e soprattutto delle varianti epigenetiche per 

lo studio di individui della stessa popolazione e tra popolazioni diverse, venne proposto poi da Wood-Jons 

nel 1931-34. In seguito, l’interesse per i CD è cresciuto sempre di più e gli studi in tal senso si sono 

moltiplicati. I CD possono essere presenti o assenti oppure presentarsi differenti in forma, dimensione e 

numero (Houser e De Stefano, 1989). Ogni distretto scheletrico presenta caratteri discontinui; ogni dente 

ad esempio si distingue per forma, numero di cuspidi, posizione delle cuspidi, numero di radici … (Dahlberg, 

1956; Hrdlicka, 1920; Scott, 1973; Nichol et al., 1984; Turner, 1967; Nichol e Turner, 1986; Morris, 1975; 

Morris et al., 1978; Turne et al., 1991; Harris, 1977; Harris e Bailit, 1980; Bolk, 1916; Pedersen, 1949; 

Turner, 1981; Montagu, 1940; Ubelaker, 1984; Kraus e Furr, 1953; Hrdlicka, 1924; Gregory, 1916; Hellman, 

1928; Jorgensen, 1955; Morris, 1970; Weidenreich, 1937; Turner e Bird, 1981; Hanihara, 1961; Wu e 

Turner, 1993; Biggerstaff, 1969; Biggerstaff, 1973). Il cranio presenta il numero maggiore di varianti, che 

possono essere suddivise in suture, ossa sovrannumerarie, spine, tubercoli, tori, forami, ponti ossei … 

(presenza-assenza, numero, forma, grandezza e lateralità) (Berry, 1974; Berry e Berry, 1967; Hauser e De 

Stefano, 1989; Rubini, 1995; Rubini e Andreini, 1990; Sjǿvold, 1984; Rubini et al., 1996; Alciati et al., 1981; 

Axselsson e Hedegard, 1985; Ascenzi e Balistrieri, 1975; Buikstra e Ubelaker, 1994; Manzi et al., 1991; 

Pietrusewsky, 1984; Brasili Gualandi e Gualdi Russo, 1977-79; Reinhard e Rösing, 1985; Woo, 1950; 
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Finnegan, 1978; Torgersen, 1951a, b; Scarsini et. al, 1980; Schultz, 1929; Dixon, 1904; Ossemberg, 1969-70; 

Verga, 1889; Perizonius, 1979a, b; Le Double, 1906; Kadanoff et al., 1970; Alciati, 1974; Waldeyer, 1909; 

Boyd, 1930). In totale sono stati riconosciuti più di 400 CD a carico dello scheletro umano. In generale essi si 

classificano come: 

 Variazioni del numero di ossa: uno scheletro umano adulto è composto da 206 ossa; alcuni individui 

però possono presentarne un numero maggiore o minore (come ad esempio la presenza delle ossa 

wormiane nel cranio o di coste sovrannumerarie) (Mays, 2010). Le variazioni di questo tipo sono 

dovute soprattutto ad anomalie nella fusione delle ossa: le ossa dello scheletro adulto si formano in 

realtà a partire da più centri di ossificazione che poi si fondono a formare un unico osso; in alcuni 

casi questo non accade e le suture rimangono evidenti (ad esempio la sutura metopica del frontale 

che è sempre presente nei bambini ma è rara negli adulti). In altri casi si ha il processo contrario e 

cioè ossa che generalmente sono separate possono fondersi (questo può accadere tra le vertebre). 

Inoltre anche il numero stesso dei centri di ossificazione può variare (Mays, 2010). 

 Variazioni nei forami ossei: i forami sono aperture o condotti che si aprono a livello della corticale 

delle ossa che generalmente servono al passaggio dei nervi e dei vasi sanguigni. Essi presentano 

numerosi tipi di varianti nella forma, nel numero e nella posizione (Mays, 2010). 

 Variazioni delle faccette articolari: le faccette articolari si trovano a livello delle articolazioni, nei 

punti in cui due ossa devono “scorrere” l’una sull’altra; esse possono variare per forma, grandezza, 

posizione e numero e tali variazioni sono dovute principalmente a determinati tipi di postura o a 

movimenti particolari ripetuti nel tempo dal soggetto. La postura che viene assunta nello squatting 

(accovacciamento), ad esempio, se protratta a lungo nel tempo, provoca la formazione di una 

faccetta articolare aggiuntiva nell’epifisi distale della tibia (Finnegan, 1978). 

 L’iperostosi: l’iperostosi è definita come una proliferazione eccessiva della matrice ossea, che può 

in alcuni casi interessare i tessuti molli, come nel caso dell’ossificazione delle porzioni dei tendini in 

contatto diretto con l’osso o la presenza sul palato di un’escrescenza ossea (toro palatino) (Mays, 

2010). 

 L’Ipostosi: l’ipostosi è definita come un’ossificazione incompleta o un arresto totale di ossificazione 

dell’osso; un esempio è rappresentato dalla fossa provocata dal muscolo vasto sulla patella (Mays, 

2010). 

I CD sono spesso asintomatici nel vivente, nel senso che non hanno rilevanza medica se non in alcuni casi 

(Hauser e De Stefano, 1989). L’ipostosi e l’iperostosi ad esempio sono due processi legati alle entesopatie 

(alterazioni morfologiche delle entesi, e cioè i punti ossei dove muscoli e legamenti prendono contatto) 

(Mariotti et al., 2004). I caratteri iperostotici sono spesso provocati da stress legati ad attività fisiche 

intensive mentre quelli ipostotici sono più influenzati da stress legati a carenze alimentari o malattie 
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durante le quali l’organismo è obbligato a ricorrere alle sostanze che, in situazioni normali, dovrebbero 

andare a costituire la matrice dell’osso (Manzi et al., 2000). I CD vengono spesso classificati con la 

dicotomia presente/assente oppure in base al grado di espressione (piccolo, medio, grande). Non esistono 

però vere e proprie classificazioni standardizzate da poter utilizzare in maniera univoca e questo 

rappresenta una grande problema in paleoantropologia a causa del fatto che i dati ottenuti da autori diversi 

risultano spesso impossibili da confrontare (Tyrrel, 2000). Ad oggi il sistema più utilizzato è quello messo a 

punto da Hauser e De Stefano (1989) in “Epigenetic Variants of the Human Skull” che però interessa solo lo 

studio del cranio. Per la parte del postcraniale invece è utile la metodologia elaborata da Finnegan (1978). 

Un altro problema legato allo studio dei CD, che molti autori hanno provato a risolvere con fatica, è quello 

di discriminare con certezza l’origine di alcuni di questi caratteri e cioè se essi siano determinati 

esclusivamente da fattori genotipici o fenotipici o da entrambe le tipologie. Spesso, infatti,  tali fattori 

intervengono in percentuali differenti e difficilmente stimabili (Falconer, 1965). Per questo motivo gli studi 

classici tradizionali tendono a non fare distinzioni tra le varie categorie di caratteri sia che essi siano di 

origine genetica, ambientale o ambigua, raggruppandoli tutti in uno stesso insieme.   

1.1.6 Lo Studio delle Entesi 

Le entesi sono i punti ossei dove muscoli e legamenti prendono contatto e si identificano sull’osso come 

superfici irregolari  più o meno ruvide, qualche volta elevate (creste) o depresse o come superfici 

rimodellate (Mariotti et al., 2004, 2007). Essendo l’osso un tessuto vivo, esso risponde, nel vivente, agli 

stimoli esterni e interni rimodellandosi continuamente; lo sviluppo di un determinato muscolo rispetto ad 

un altro determina quindi lo sviluppo della corrispondente entesi rispetto alle altre. Per questo lo studio 

delle entesi fornisce informazioni che riguardano le attività fisiche effettuate da un individuo nel corso della 

propria vita. In base al grado di robustezza di ogni entesi è possibile valutare la robustezza del muscolo ad 

essa associato e quindi il tipo di movimento ripetuto dall’individuo. In alcuni casi è possibile anche associare 

tali movimenti al tipo di lavoro eseguito (un esempio classico è quello del tennista, nel quale uno degli arti 

superiori, quello che tiene la racchetta, risulta ben più robusto dell’altro). Più autori hanno proposto metodi 

per valutare e classificare le entesi in base a determinati gradi di sviluppo (Mariotti et al., 2004, 2007; 

Donatelli, 2004). Questo tipo di studio si affianca, e spesso si sovrappone a quello dei CD (vedi paragrafo 

1.1.5), perché alcuni di essi forniscono lo stesso tipo di informazione, e allo studio delle paleopatologie, 

perché la differenza tra un’entesi molto svilupata e un’entesopatia (alterazioni patologiche delle entesi) 

(Mariotti et al., 2004) è talvolta molto sottile, e spesso l’interpretazione e la valutazione dipendono 

semplicemente  dallo studioso che le analizza. 
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1.2 Nuove Metodologie 

1.2.1 Gli Isotopi 

Lo studio degli isotopi2,  rappresenta già da molti anni una branca importante della paleoantropologia e 

dell’archeologia in generale. Le datazioni al radiocarbonio (14C), ad esempio, sono ormai analisi di routine in 

qualsiasi contesto archeologico che presenti resti organici di età non più antica di quella al limite del 

metodo (intorno a 50 Ky). Oggi è possibile stimare quantitativamente diversi isotopi presenti nelle ossa e le 

informazioni che ne derivano non riguardano soltanto la stima dell’età del reperto ma anche il tipo di dieta,  

la provenienza degli individui e il tipo di clima nel quale essi vivevano. Solo alcuni isotopi forniscono 

informazioni utili allo studio degli individui e degli ambienti del passato. Alcuni sono particolarmente utili 

per la ricostruzione del clima (isotopi dell’ossigeno, del carbonio e dell’ idrogeno) e dell’ambiente (isotopi 

dell’ idrogeno, carbonio e azoto), altri sono forniscono informazioni sulla mobilità dei gruppi umani (ad 

esempio ossigeno, carbonio e stronzio), o sul tipo di dieta (ad esempio carbonio, azoto e zolfo).  

Vi sono isotopi che possono essere indagati all’interno del tessuto osseo che, come ogni altro tessuto vivo, 

si accresce e si modifica attraverso lo scambio continuo di elementi con l’ambiente esterno. Alcuni di essi  

(Ca, P, Zn, Cu, Mn) sono fondamentali per la crescita ed il rimodellamento del tessuto scheletrico, altri sono 

introdotti nella struttura del tessuto osseo per scambio ionico con i normali componenti chimici 

dell’idrossiapatite (Ca, P, H) (Giblin, 2004). Questo processo è alla base dell’omeostasi degli elementi 

minerali, in quanto il tessuto scheletrico funziona come una riserva dove gli ioni vengono rilasciati e 

depositati secondo le necessità dell’organismo. Alla morte dell’individuo questo scambio si interrompe e 

nella matrice ossea che va a costituire il reperto archeologico possono essere valutare le concentrazioni, 

rimaste più o meno inalterate nel tempo, dei diversi isotopi stabili che sono rimasti bloccati al suo interno. 

Questo tipo di studi fornisce informazioni importanti sulla composizione elementare del tessuto osseo che 

esprime in parte il tipo di alimentazione avvenuta nel corso dell’intera vita e/o esposizioni a fonti di 

emissione legate alle attività antropiche della popolazione.  Per quanto riguarda la dieta, i vari elementi, 

differentemente distribuiti fra le fonti di cibo, vengono accumulati in proporzioni diverse a seconda del tipo 

                                                           
2
 Il nucleo di ogni atomo è composto da un certo numero di protoni (numero Z) e neutroni, la loro somma è detta 

numero di massa (A). Intorno al nucleo ruotano gli elettroni. Quando il numero di elettroni è uguale a quello dei 
protoni l’atomo ha carica neutra; se un elettrone viene perduto o acquisito l’atomo diventa uno ione (nel primo caso 
uno ione positivo (carica +) nel secondo negativo (carica -). Ogni elemento della tavola periodica è definito dal proprio 
numero di protoni. Due atomi con lo stesso numero di protoni rappresentano lo stesso elemento. Ogni atomo però 
può presentarsi sotto forma di diversi isotopi nei quali il nucleo, pur presentando lo stesso numero di protoni (Z), si 
differenzia nel numero di neutroni (quindi con lo stesso Z ma con A diverso; gli isotopi con A maggiore sono detti 
pesanti, gli altri leggeri). In natura esistono 118 elementi conosciuti, ognuno dei quali è rappresentato da due o più 
isotopi; circa 270 di essi sono isotopi stabili, gli altri vengono detti isotopi instabili o radioattivi. Le analisi per la loro 
misurazione sono analisi spettrofotometriche che utilizzano uno specifico strumento detto spettrometro di massa. Il 
loro funzionamento si basa sulla capacità di rivelare la massa delle particelle che formano un composto, discriminando 
gli elementi presenti e le loro concentrazioni al suo interno. Il principio che sfruttano è quello che lega la massa della 
particella alla sua velocità, per cui particelle più pesanti risulteranno più lente e avranno un tipo di reazione differente 
quando sottoposte, una volta accelerate in uno spazio vuoto, ad uno stesso campo magnetico uniforme. 
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di alimentazione. Già a metà degli anni ’60 venivano effettuate ricerche sui regimi alimentari sfruttando i 

metodi di estrazione del collagene impiegati nelle datazioni al radiocarbonio (Libby et al., 1964; Sellsted et 

al., 1966). Nel 1967 Hall osservò come alcune piante contenessero un quantitativo maggiore di 13C rispetto 

ad altre, dato che fu confermato nel 1971 da Smith ed Epstein, i quali scoprirono l’esistenza di diversi tipi di 

fotosintesi nei vegetali. In seguito venne dimostrato che i rapporti isotopici del carbonio(13C/12C) e 

dell’azoto (15N/14N)  presenti nella matrice ossea erano direttamente connessi alle risorse alimentari 

consumate (DeNiro e Eipstein, 1978, 1981). Oggi le ricerche in campo paleo-nutrizionale stanno sempre più 

dimostrando il potenziale dell'analisi degli elementi in tracce e dei macroelementi presenti nelle ossa 

umane nell'ambito della ricostruzione della dieta (Van der Merwe e Vogel, 1978; Shoeninger et al., 1983; 

Bocherens, 1997, 1999a; Richards, 2002; Richards et al., 2005). Vari autori hanno contribuito a dimostrare il 

legame tra frazione isotopica presente nelle ossa e tipo di alimentazione; gli isotopi del carbonio infatti 

possono discriminare il tipo di ecosistema, terrestre o acquatico, sfruttato per reperire le risorse alimentari, 

mentre quelli dell’azoto possono discriminare un erbivoro da un carnivoro o da un onnivoro (Mariotti, 

1982; Farquhar et al., 1989; Heaton, 1986; Ambrose, 1986, 1991; Ambrose e Norr, 1993). Gli studi condotti 

in tal senso sono andati moltiplicandosi negli anni, combinandosi via via con i risultati ottenuti in ambito 

archeozoologico, archeobotanico e paleoantropologico classico (Larsen, 1997)3. In ambito preistorico lo 

studio degli isotopi, è stato applicato a molte problematiche attinenti ad alcune fasi di transizioni chiave 

della storia umana come quella riguardanti il processo di neolitizzazione, con l’avvento della produzione 

agricola e pastorale (Lubell et al., 1994; Bonsall et al., 2004; Richards e Hedges, 1999; Lillie e Richards, 2000; 

Zilhao, 2000; Schulting e Richards, 2002; Richards et al., 2003; Milner et al., 2004; Bocherens et al., 2007; 

Fischer et al., 2007b; Tauber, 1981; Schoeninger et al., 1983, Schoeninger e DeNiro, 1984), oppure quella 

relativa al passaggio tra Paleolitico e Mesolitico con il cambiamento delle strategie di sussistenza e dello 

sfruttamento territoriale sempre più specializzato nelle diverse popolazioni (Richards, 2002; Richards e 

Schulting, 2001; Richards et al., 2001, 2005, 2008). Per avere una determinazione corretta delle proporzioni 

isotopiche introdotte nelle ossa esclusivamente per mezzo dei cibi assunti in vita devono essere esclusi 

apporti o sottrazioni in fase diagenetica. Questo ultimo punto è particolarmente rilevante per i resti 

scheletrici antichi, in cui  l’accumulo di elementi in tracce dovuto a processi fisiologici (la biogenesi) può non 

essere l’unico fattore coinvolto nei processi di accumulo. La matrice ossea, infatti, dopo la morte è ancora 

in uno stato dinamico con l’ambiente circostante secondo un continuum biogenetico-diagenetico 

                                                           
3
 La paleoantropologia classica infatti individua il tipo di dieta in base al tipo di usura dentaria. Holly Smith (1984) ad 

esempio, afferma che l’ampiezza dell’angolo determinato dall’usura occlusale con il lato buccale della corona è 
determinato dal tipo di dieta; secondo i suoi studi, una dieta carnivora tende a produrre un’usura più uniformemente 
orizzontale sul piano occlusale rispetto ad una basata su vegetali. Altri autori invece hanno provato ad associare il tipo 
di microusure presenti sullo smalto non-occlusale (Pérez-Pérez et al., 1994; Romero et al., 2012, 2013; Romero e De 
Juan, 2007, 2012; Gügel et al., 2001; Lalueza et al., 1996; Polo-Cerdá et al., 2007 ecc..) o la posizione e il grado delle 
macrousure (Lucas et al., 2013; Rose e Ungar, 1998; Ungar, 1998; Benazzi et al., 2013) sulle cuspidi dentali al tipo di 
cibo masticato; entrambi questi due ultimi approcci possono avvalersi oggi dell’utilizzo di strumenti tecnologici quali 
microscopi di nuova generazione o microtomografia computerizzata. 
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(Ambrose, 1993; Von Endt, 1984). La diagenesi comprende tutti i processi fisici, chimici e biologici che 

alterano i materiali archeologici (Wilson e Pollard, 2002). La continua variazione stechiometrica della 

composizione isotopica è causata dall’assorbimento o dal rilascio di ioni che vanno ad alterare la struttura 

molecolare del tessuto osseo. Per la valutazione delle alterazioni diagenetiche l’elaborazione dei dati si 

avvale sempre più di un  approccio statistico basato su tecniche multivariate. Oltre agli isotopi del carbonio 

e dell’azoto che forniscono informazioni sul tipo di dieta, è possibile analizzare ad esempio il rapporto 

isotopico 18O/16O che varia nelle ossa a seconda del luogo di provenienza del cibo e dell’acqua ingeriti in 

vita dall’individuo (ad esempio la quantità di 18O è maggiore a latitudini minori perché legata alla 

temperatura ambientale) (Lightfoot e  O’Connell, 2016). Per lo stesso principio è possibile analizzare le 

proporzioni degli isotopi dello Stronzio (87Sr/86Sr) nello smalto dei denti e nelle ossa. Tale proporzione 

riflette quella contenuta nelle rocce del luogo in cui un individuo cresce e si sviluppa (Ericson, 1989; 

Dickin,1997; Carr et al., 1962); nel caso in cui esista una diversa composizione 87Sr/86Sr tra smalto e osso in 

uno stesso soggetto ciò significa che quest’ultimo ha vissuto l’infanzia in un luogo e la vita adulta in un 

altro. Lo smalto dei denti infatti, una volta formato, non subisce più alcuna modificazione, diversamente dal 

tessuto osseo. E’ possibile anche confrontare le proporzioni isotopiche dello Sr presenti nello smalto di un 

soggetto umano con quelle presenti nello smalto dei resti faunistici ad esso associati nello stesso contesto 

archeologico (Montgomery et al., 2010; Prohaska et al., 2002; Richards et al., 2008); ciò permette di capire 

se il territorio sfruttato da una determinata popolazione è cambiato nel tempo.  Per questo motivo l’analisi 

degli isotopi dello stronzio fornisce informazioni sulle migrazioni effettuate da un individuo o da una 

popolazione (Ericson, 1985; Price et al., 1994a, 1994b). 

 

1.2.2 La Tomografia Computerizzata e le Immagini Virtuali in 3D 

Gli studi di tipo classico già descritti precedentemente sono (ormai regolarmente nel caso dei fossili umani 

antichi) affiancati e supportati da indagini più moderne attraverso l’impiego di una tecnologia, la 3D CT 

(Tomografia Computerizzata tridimensionale), solo recentemente applicata in ambito paleoantropologico. 

Grazie a questa tecnologia è possibile ottenere una restituzione grafica delle ossa in formato digitale fatta 

di immagini virtuali perfettamente aderenti alla realtà, anche delle strutture interne. Questa procedura, 

oltre a consentire l’analisi e lo studio di componenti dell’osso non altrimenti indagabili, permette di creare 

una sorta di duplicato virtuale estremamente fedele all’originale, destinato a rimanere inalterato nel 

tempo. Già a metà degli anni ‘80 la CT in due dimensioni (2D) e in tre dimensioni (3D), aveva aperto una 

nuova via per lo studio dei fossili di ominini (Wind, 1984; Conroy e Vannier, 1984; Zonneveld e Wind, 1985). 

Le immagini acquisite tramite CT, che a seconda della risoluzione dello strumento usato possono essere 

migliaia per un solo oggetto, hanno bisogno di essere processate attraverso software dedicati come 

“Amira” (sviluppato da Visualization Sciences Group, Bordeaux, France e da Zuse Institute Berlin (ZIB), 

Germany) o “AVIZO” (un’ evoluzione del programma Amira, sviluppato da FEI Visualization Sciences Group ) 
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al fine di avere un’unica immagine tridimensionale nella quale ogni tessuto sia ben distinguibile dagli altri 

(ad esempio smalto-dentina-osso nel caso dei denti) e da eventuali inclusi o concrezioni presenti a causa 

dei processi post-deposizionali. Il processamento, otre ad essere piuttosto lungo, frequentemente risulta 

difficoltoso perché il tessuto osseo dei reperti antichi è spesso fossilizzato e quindi difficilmente 

distinguibile, ad esempio, dalle concrezioni; sia l’uno che le altre, infatti, presentano simili densità e quindi 

simile radiopacità (Chhem et al., 2004). Amira e AVIZO sono piattaforme digitali per la visualizzazione, il 

processamento e l’analisi di immagini 3D; tramite questi software è possibile segmentare le immagini per 

poi effettuare analisi volumetriche, di densità e di forma e generare modelli 3D computerizzati. In seguito, 

gli eventuali errori nell’acquisizione e nel processamento del modello virtuale devono essere coretti tramite 

l’utilizzo di software creati appositamente per il trattamento dell’oggetto, come il software Rapidform  

della Coreana Isus Technology Inc., al fine di ottenere una superficie che riproduca in maniera più fedele 

possibile l’osso scannerizzato. Con software della serie Rapidform si possono inoltre “smontare e 

rimontare” distretti ossei ricostruiti, talora, con poca precisione nel reperto originale a causa dell’eccessiva 

frammentazione e/o distorsione cui questo può essere andato incontro, grazie al fatto che ogni frammento 

può essere spostato nello spazio virtuale in maniera indipendente rispetto agli altri (Kalvin et al., 1992; 

Zollikofer et al., 1995, 1998). I restauri virtuali, permettono di correggere quelli manuali e di riposizionare i 

frammenti in modo da tenere in considerazione l’asimmetria causata da stress post-deposizionali 

(Thompson e Illerhaus, 1998). Rapidform permette anche di integrare le porzioni di osso mancanti 

duplicando quelle presenti su un lato per poi riposizionarle sul lato opposto in base alla simmetria dell’osso. 

Va sottolineato il fatto che in alcuni casi la ricostruzione virtuale dei crani ha rivelato caratteri che nelle 

prime ricostruzioni manuali non erano stati osservati, come ad esempio il trauma cranico descritto da 

Zollikofer per il cranio neandertaliano di St Césaire (Zollikofer et. al., 2002). Un’applicazione importante dei 

suddetti software in paleoantropologia riguarda lo studio antropometrico. In generale è possibile effettuare 

tutte le misure classiche collocando sull’immagine virtuale dell’osso i punti di repere descritti in letteratura 

(Martin e Sallers, 1957); oltre alle misure classiche vanno ad aggiungersi tutta una serie di misurazioni di 

porzioni interne all’osso che ampliano enormemente il numero di confronti possibili effettuati attraverso 

analisi di tipo morfometrico e che sono in grado di discriminare l’ appartenenza  ad una determinata specie 

o popolazione. Un esempio di questo tipo di studi è quello effettuato da Benazzi et al. (2011) che ha 

permesso di riattribuire con certezza due denti decidui rinvenuti negli anni ’60 alla Grotta del Cavallo 

(Nardò - Lecce; Cavallo-B and Cavallo-C), nel deposito Uluzziano. Questi stessi denti erano stati 

precedentemente attribuiti in modo molto ipotetico, sulla base di studi classici, uno all’ Uomo moderno e 

l’altro a un Neandertal (Palma di Cesnola e Messeri, 1967; Churchill e Smith,2000). Attraverso analisi 

morfometriche basate sui dati microtomografici della morfologia del colletto dentale, della corona e dello 

spessore dello smalto gli autori hanno potuto confutare la vecchia attribuzione e classificare i due denti 

come appartenenti a due individui anatomicamente moderni, andando così a contribuire in modo 
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sostanziale alla comprensione delle modalità di dispersione dei primi uomini anatomicamente moderni in 

Europa avvenuta circa 45.000 anni fa (Benazzi et al., 2011). L’utilizzo dei dati ricavati tramite la 3D µCT (la 

micro Tomografia Computerizzata tridimensionale) per lo studio dei denti è uno dei campi di ricerca che ha 

avuto importantissimi sviluppi recenti (Benazzi et al., 2011; Kono, 2004; Macchiarelli et al., 2004; Coppa et 

al., 2006; Olejniczak et al., 2008; Skinner et al., 2008; Smith e Tafforeau, 2008). Dallo studio dei denti, 

infatti, è possibile estrapolare molte informazioni (Dean, 2006; Bailey e Hublin 2007; Smith e Tafforeau, 

2008), come ad esempio la struttura della corona e delle radici, caratteri che prima sarebbe stato difficile 

indagare senza danneggiare irrimediabilmente i reperti. Per quanto riguarda il cranio, le caratteristiche 

maggiormente studiate tramite queste nuove tecniche di indagine, sono il volume endocranico, la struttura 

dell’orecchio interno, i seni paranasali, la struttura delle ossa frontali contenenti i lobi cerebrali e la 

flessione basicraniale (Zonneveld et al., 1989; Conroy et al., 1990; Kalvin et al., 1992; Spoor e Zonneveld, 

1995-1999; Spoor et al., 1994; Hublin et al., 1996; Seidler et al., 1997; Conroy et al., 1998; Zollikofer et al., 

1998; Bookstei et al., 1999; Conroy et al., 2000). Tramite i dati ricavati dalla µCT è possibile inoltre produrre 

calchi virtuali dell’endocranio tali da poter approssimativamente determinare la forma e la grandezza degli 

emisferi cerebrali ivi contenuti (Conroy e Vannier, 1985). Lo scanner 3D µCT, quando utilizzato per misurare 

la capacità cranica, ha restituito valori che si discostano dall’1 % al 3% rispetto ai dati ricavati tramite il 

vecchio metodo che impiegava i semi di miglio (Conroy e Vannier, 1985). Allo stesso modo, tramite la CT, si 

possono analizzare le ossa lunghe, separando la porzione corticale dalla midollare, per indagare la 

morfologia della struttura interna. Le ossa lunghe, infatti, rispondono e si adattano a stress meccanici 

interni ed esterni che ne modificano la forma, la massa e la microstruttura (Martin et al., 1998; Currey, 

2002). Localmente l’osso riflette la natura, la direzione, la frequenza e l’intensità di tali stress tramite 

variazioni dello spessore corticale e della struttura trabecolare; queste variazioni possono fornire 

informazioni utili alla conoscenza delle dinamiche di relazione tra individui della stessa popolazione e di 

popolazioni diverse, e tra gli individui e l’ambiente nel quale essi vivono (Volpato et al., 2008). La possibilità 

di lavorare su immagini 3D CT sta rivoluzionando il mondo degli studi paleoantropologici e probabilmente, 

in futuro, andrà a sostituire ogni altra modalità di acquisizione dei dati. Ad oggi però non è ancora possibile 

fare a meno di altri strumenti che siano meno costosi e di più facile e veloce reperibilità e utilizzo rispetto ai 

tomografi e ai software di gestione, soprattutto quando si tratta di reperti umani storici e non preistorici. I 

reperti umani preistorici sono rari e forniscono informazioni sia sulle diverse popolazioni che si sono 

succedute nel tempo che sulle modalità di evoluzione delle specie umane, per questo è necessario 

analizzarli nella maniera più dettagliata possibile. I reperti umani storici non sono meno importanti ma il 

loro numero è infinitamente maggiore e quindi è doveroso trovare buoni compromessi tra costi e 

tempistiche di studio. Un tipo di macchinario non troppo costoso, di cui esistono modelli abbastanza piccoli 

da essere trasportati e che permette di effettuare analisi morfometriche comparative, è il cosiddetto 

MicroScribe. I tastatori/digitalizzatori MicroScribe sono sistemi per la scannerizzazione tridimensionale che 
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impiegano un maneggevole braccio meccanico snodato con cui rilevare le coordinate tridimensionali di 

superfici complesse. Esso permette di eseguire misurazioni biometriche di alta precisione ed in modo non 

invasivo. I MicroScribe, otre ad avere costi contenuti, non necessitano di specifici software di utilizzo e 

possono essere direttamente collegati alla maggior parte dei programmi di grafica esistenti in commercio. 

Mounier et al. (2009), ad esempio, hanno sfruttato questo tipo di tecnologia per lo studio morfologico dei 

caratteri della mandibola di Mauer. Rispetto alle immagini acquisite tramite CT il limite del Microscribe è 

naturalmente quello di non poter indagare l’interno delle ossa. 

1.2.3 Il DNA antico (aDNA) 

Le innovative tecniche di indagine molecolare hanno permesso di studiare l’aDNA in maniera sempre più 

precisa e puntuale riuscendo ad ampliare enormemente il numero di informazioni che da esso è possibile 

estrapolare. L’analisi del DNA su un reperto umano può fornire informazioni riguardo al sesso, alle 

patologie genetiche ereditabili, alla presenza di agenti infettivi batteriologici o virali, alle relazioni parentali 

all’interno della stessa popolazione e alle relazioni genetiche tra popolazioni diverse e, più in larga scala, ai 

meccanismi evolutivi che hanno interessato la nostra specie. L’aDNA di un soggetto è rappresentato solo da 

porzioni del DNA originale che si possono conservare all’interno dei reperti di origine organica. Questo 

accade perché dopo la morte di un organismo intervengono una serie di processi degradativi chimico-fisici 

che vanno a modificare le molecole causando la degradazione e/o la modificazione delle basi di cui i lunghi 

filamenti di DNA sono costituiti. Il grado di influenza di tali fattori è naturalmente legato all’età dei reperti, 

alla natura del luogo di rinvenimento e a tutta la serie di processi tafonomici che li hanno coinvolti. Le 

nuove metodologie a disposizione hanno permesso di estrarre porzioni di aDNA sempre maggiori andando 

a distruggere quantità di osso sempre più piccole, fatto di estrema importanza quando si ha a che fare con i 

reperti preistorici, la cui rarità impedisce di effettuare campionamenti troppo invasivi che ne alterino in 

modo definitivo la morfologia. Inoltre, le indagini sull'aDNA hanno messo in evidenza la possibilità di 

contaminazioni dovute alla presenza di DNA esogeno appartenente a microorganismi sia antichi che attuali 

e, soprattutto, agli operatori che vengono a contatto con il reperto studiato (Green et al., 2009; Briggs et 

al., 2007). In passato l’ aDNA più indagato era il DNA mitocondriale (mtDNA). I mitocondri sono organelli 

cellulari di origine endosimbiontica presenti in tutte le cellule animali e vegetali che svolgono un ruolo nella 

produzione energetica delle cellule stesse. Essi posseggono un proprio patrimonio genetico (hanno un solo 

cromosoma) e dato che, all’interno di ogni singola cellula, si trovano più mitocondri con lo stesso 

patrimonio genetico, frammenti di mtDNA sono più facilmente rinvenibili rispetto a quelli di DNA nucleare, 

di cui è presente nel nucleo un'unica copia. L’mtDNA fornisce informazioni solo per quanto riguarda la linea 

di discendenza materna; infatti i mitocondri vengono trasmessi dalla madre al figlio attraverso la cellula 

uovo. Anche gli spermatozoi contengono mitocondri ma essi sono localizzati all’interno della coda e 

servono a produrre l’energia per il movimento dello spermatozoo. Durante la fecondazione, una volta che 

lo spermatozoo è entrato nella cellula uovo la coda viene perduta all’esterno; per questo motivo i 
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mitocondri del padre non vengono ereditati dal nuovo organismo in formazione. L’ mtDNA non subisce né 

segregazione né ricombinazione; esso viene trasmesso inalterato dalla madre al figlio e gli unici 

cambiamenti possibili sono apportati alla sequenza da mutazioni casuali che si verificano in modo più o 

meno costante nel tempo. Per questo il numero di differenze nelle sequenze di mtDNA che si ha tra due 

individui è proporzionale al tempo di divergenza che li separa dalla stessa antenata in linea materna. Gli 

studi sull’mtDNA antico hanno fornito importanti informazioni sulle modalità di evoluzione della nostra 

specie (Posth et al., 2016), ma, negli ultimi anni, con lo sviluppo di tecniche sempre più sofisticate, molte di 

queste informazioni sono state non solo incrementate, ma, in alcuni casi, anche completamente ribaltate 

da quelle ottenute dall’analisi dell’ aDNA. Basti pensare alla scoperta dell’ibridazione avvenuta, 

probabilmente in Medio Oriente, tra Homo sapiens, originario del continente africano, e i Neandertaliani 

(Green et al. 2010). Oggi sappiamo che circa il 2% del patrimonio genetico nucleare neandertaliano 

permane in quello dell’umanità attuale non Africana (Fu et al., 2016). Nei mitocondri non c’è traccia di 

questo incrocio;  le spiegazioni di ciò possono essere molteplici (ad esempio nel caso in cui l’ibrido sia il 

risultato di un accoppiamento tra una donna anatomicamente moderna e un uomo neandertaliano).  Ad 

ogni modo molte delle conclusioni riguardo le interazioni evolutive tra i Neandertaliani e l’uomo moderno 

che sono state raggiunte in base alla sola analisi dell’mtDNA (Nordborg, 1998; Caramelli et al., 2003; 

Manfredini, 2002; Krings et al., 1997; Milani, 2004; Green et al., 2008) sono state confutate (Green et al., 

2010; Prüfer et al., 2014; Fu et al., 2014; Fu et al., 2016; Sankararaman et al., 2014; Vernot e Akey, 2014). 

Ad oggi sono numerose le sequenze genomiche, sia parziali che complete, ottenute da campioni fossili di 

uomini moderni (Haak et al.,2015; Allentoft et al., 2015; Rasmussen et al., 2010), di Neandertaliani (Green 

et al., 2010; Prüfer et al., 2014) e di Denisoviani (un sister group dei Neandertaliani solo recentemente 

scoperto)(Reich et al. 2010; Meyer et al., 2012; Krause et al., 2010). La genetica applicata alla 

paleoantropologia è riuscita in questo modo a rispondere a molte domande riguardanti i movimenti delle 

popolazioni (di una specie o di specie diverse) e le modalità con cui interagirono, mettendo in luce 

sostituzioni, migrazioni e ibridazioni prima sconosciute e che sono alla base della complicata storia 

evolutiva umana (Pickrell e Reich, 2014; Fu et al., 2016). 

 

1.3 Le Ricostruzioni Fisiognomiche 

 

L’idea di ricostruire un volto, modellandolo direttamente dalle ossa del cranio, compare già in epoche 

remote. Scavi eseguiti nella città di Gerico nella valle del Giordano documentano che le popolazioni del 

locale Neolitico (7500-5500 a.C.) erano dedite a questa pratica: le indagini hanno infatti restituito una serie 

di crani sui quali era stata applicata della creta, con conchiglie inserite nelle orbite a simulare gli occhi, nel 

probabile tentativo di ricostruire i volti dei defunti. Welker (1883) , si occupò della relazione tra la superficie 
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del volto e la sottostante struttura ossea, per la prima volta raccolse e catalogò informazioni relative agli 

spessori dei tessuti molli in corrispondenza di alcuni punti craniometrici. La raccolta di questi dati è stata 

implementata in anni successivi con misure eseguite su un numero sempre crescente d’individui. Le tabelle 

degli spessori nate dall’intuizione di Welker sono tutt’oggi le sole ad essere utilizzate. Nonostante i dubbi 

che nacquero sull’effettiva affidabilità delle ricostruzioni fisiognomiche, che, se eseguite da artisti diversi 

mostrano, sovente, risultati molto diversi, le ricerche in quest’ambito sono continuate. M. Gerasimov 

(1920), sulla base di alcune ricerche condotte dall’anatomista H. Heggelin dell’Università di Jena, sviluppò 

una propria metodologia (che più tardi sarà conosciuta come “Metodo Russo”) che utilizza la dettagliata 

ricostruzione dei muscoli facciali, sostituendola all’uso degli spessori (Gerasimov, 1955; 1960; 1971). In 

seguito, le due tecniche vennero accostate e ritenute complementari da Krogman (1946) il cui documento 

pubblicato sull’”FBI Law Enforcement Bullettin” diventò il manifesto della “Scuola Americana”della 

ricostruzione facciale applicato anche nell’ambito della medicina legale. Dal 1997 la metodologia più 

utilizzata è quella sviluppata dai ricercatori J. Prag e R. Neave dell’Università di Manchester nota come 

“Protocollo di Manchester” (Prag e Neave, 1997) poi rivisitato e raffinato da Wilkinson (2004). Questa 

metodologia conserva sia l’uso degli spessori (“metodo morfometrico”) che la modellazione del volto 

attraverso la ricostruzione dei tessuti muscolari (“metodo anatomico”) con un modo di procedere 

sistematico che impedisce all’esecutore di esercitare un’eccessiva libertà artistica e di conseguenza produce 

risultati ripetibili. Grande importanza viene data alla multidisciplinarietà in modo da raccogliere quante più 

informazioni possibili riguardo al reperto. Infine vari studi forniscono indicazioni su come modellare le parti 

molli del volto: il mento (Fedosyutkin e Nainys, 1993), la bocca (Debois, 1986; Burstone, 1959; Bennaceur e 

Couly, 1995; Sillis, 1994; Debois et al., 1992; Langlade, 1978; ), il naso (Bennaceur e Couly, 1995; Hoffman et 

al., 1991; Fedosyutkin e Nainys, 1993 ) e le orecchie (Rouvier e Delmas, 1991; Skiles e Randal, 1983). La loro 

forma, dimensione e andamento, anche se dipendenti soprattutto dalle cartilagini (e quindi di difficile 

interpretazione), possono essere in parte dedotte anche dalla morfologia delle ossa craniche. Ovviamente, 

la percentuale di somiglianza di un volto ricostruito rispetto a quello reale è strettamente correlata al grado 

di conservazione del cranio. Le ricostruzioni forensi sono perciò spesso molto più verosimili di quelle 

paleoantropologiche perché, i crani antichi, anche se ben ricostruiti,  possono mancare di porzioni che 

forniscono informazioni importanti riguardo alla fisionomia del volto, oltre a presentare distorsioni dovute 

a stress post-deposizionali difficilmente correggibili in fase di restauro. Nonostante tutti gli accorgimenti 

adottabili, un volto ricostruito non potrà mai possedere quella specificità individuale che la natura dona ad 

ogni essere umano; l’espressione e le piccole rughe che essa produce, l’intensità dello sguardo e tutti quei 

particolari che ci rendono unici e che si acquisiscono durante il corso di una vita non potranno mai essere 

riprodotte in base alle ossa craniche. In ambito paleoantropologico, le ricostruzioni fisiognomiche restano 

comunque importantissime perché sono un potente strumento di divulgazione scientifica. Anche nel campo 

delle ricostruzioni fisiognomiche le nuove tecnologie hanno aperto strade che sono state perseguite al fine 
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di trovare metodi di ricostruzione più veloci rispetto a quelli manuali classici e meno influenzati dalla 

soggettività dell’artista. Non solo, le ricostruzioni virtuali hanno il vantaggio di poter essere corrette più 

volte nel tempo nel caso in cui si acquisiscano nuove informazioni riguardanti l’individuo al quale il volto 

appartiene;  inoltre, essendo costituite da files digitali possono essere condivise in modo facile e veloce. 

Esistono tecniche di ricostruzione facciale in 2D che utilizzano software in grado di lavorare su una semplice 

immagine fotografica del cranio in norma frontale. Questi software analizzano le caratteristiche 

anatomiche e antropometriche del soggetto associando poi ad esse una forma generale del profilo del volto 

e una serie di caratteristiche facciali che risultino statisticamente ben adattabili alla morfologia del cranio. 

Tali caratteristiche dette “facial features” (occhi, sopracciglia, naso….) sono scelte da un vasto database di 

immagini di persone reali la cui morfologia cranica è conosciuta e correlata a quella del volto. Dalla loro 

combinazione è possibile creare molteplici volti differenti  (Miyasaka et al., 1995). Per effettuare 

ricostruzioni facciali in 3D è possibile acquisire, attraverso diversi passaggi, il modello 3D del cranio 

all’interno di uno spazio virtuale digitale utilizzando scanner laser o strumenti per la tomografia assiale 

computerizzata. Questa metodologia è utile soprattutto nel caso in cui il reperto non si presenti ben 

conservato e quindi troppo fragile per poter effettuarne un calco, oppure distorto da processi 

postdeposizionali che il restauro manuale non riesce a correggere. Nel caso specifico della tomografia è 

possibile anche acquisire l’immagine 3D di ossa umane di individui mummificati (Cesarani et al., 2004), 

molti autori negli ultimi anni si sono dedicati allo studio del cranio e delle ricostruzioni fisiognomiche 

computerizzate in 3D (Santamaria et al., 2007; Cesarani et al., 2004; Wilkinson, 2005; Buhmann et al., 2003; 

Kindermann, 2003; Kahler 2003; ecc.). In realtà già durante i primi anni ’80 vennero eseguiti studi 

pionieristici in tal senso, acquisendo immagini video analogiche (Moss et al., 1987; Arridge et al., 1985), ma 

con scarsi risultati. In seguito furono testate acquisizioni da fotografia (Stratomeier et al., 2005), laser-

scanning (Evison, 1996), risonanza magnetica (Evison, 1996; Michael e Chen, 1996), olografia (Hrisch  et al., 

2005; Hering et al., 2003) e TAC (Quarterhomme et al., 1997; Nelson e Michael 1998; Jones, 2001). Ad oggi 

esistono software (ad es. HumanCore della Reflex system Inc.) semiautomatici che utilizzano calcoli 

statistici e processi di “fitting” per modellare un volto minimizzando l’apporto soggettivo dell’artista.  

Grazie alle nuove tecnologie inoltre, è stato possibile aumentare notevolmente il campione degli spessori 

dei tessuti molli che Welker (1883) aveva ottenuto attraverso l’inserimento di aghi graduati sui volti dei 

cadaveri. Gli ultrasuoni in questo caso hanno permesso di rilevare sul vivente moltissime misure in modo 

veloce e non invasivo (De Greef e Willems, 2005; De Greef  et al., 2006). I database degli spessori così 

ottenuti contribuiscono oggi a fornire dati statistici sempre più precisi e quindi ricostruzioni sempre più 

attendibili. Nonostante i molti progressi, effettuare una ricostruzione fisiognomica a partire dal solo cranio 

resta ancora oggi un lavoro estremamente difficoltoso (Haglund, 1998; Haglund e Reay, 1991; Montagu, 

1947; Stephan e Henneberg, 2001; Stephan, 2002; 2003) e il dibattito sull’affidabilità di tali ricostruzioni, 

che esse siamo manuali o digitali, rimane piuttosto acceso all’interno della comunità scientifica. I metodi 
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digitali a questo proposito sicuramente risultano meno influenzati dalla soggettività dell’artista, ma proprio 

per questo producono volti poco espressivi, poco “umani”. In ambito forense sono utilissimi in fase 

identificativa ma in ambito paleoantropologico, dovendo rappresentare uno strumento di divulgazione, 

risultano troppo standardizzati e quindi poco interiorizzabili dall’osservatore. Per quanto riguarda la 

tempistica, in realtà non sempre i metodi digitali risultano così rapidi come si potrebbe supporre. Come 

spiegato nel capitolo precedente, per passare da immagini CT al modello virtuale 3D finale, sul quale si 

effettua la ricostruzione fisiognomica,  gli step sono molteplici, complessi e spesso necessitano di ore di 

lavoro. I software come “Amira”- “AVIZO” per il processamento delle immagini o “Rapidform” per la 

correzione e la manipolazione del modello virtuale, sono complicati da utilizzare perché creati 

originariamente per eseguire lavori di ingegneria e solo in seguito impiegati in antropologia fisica. Per 

questi motivi bisogna valutare bene quale metodo sia conveniente scegliere, se quello manuale o quello 

digitale, analizzando caso per caso le condizioni del reperto e lo scopo della ricostruzione fisiognomica 

stessa.    

1.4 Lo Studio Tafonomico 

 

Lo studio di un individuo scheletrico inizia a partire dallo scavo; questo perché molte informazioni possono 

essere estrapolate dalla modalità di giacitura, sia che si abbia a che fare con sepolture intenzionali che con 

rinvenimenti di altro tipo. Scavare correttamente una sepoltura significa poter attuare uno studio 

tafonomico approfondito ed esaustivo. La “tafonomia” è la scienza che si occupa degli avvenimenti che 

intercorrono tra la morte di un individuo e il ritrovamento dello stesso. Lo studio tafonomico comprende, 

pertanto, la ricostruzione del contesto deposizionale e l’esame di tutte le casistiche che possono influire su 

posizione e conservazione dei materiali scheletrici (Baud, 1982) . In un senso più ampio il termine si estende 

anche allo studio dei processi post-deposizionali che hanno interessato i siti abitati  dall’Uomo (manufatti 

litici, ceramici ecc…). Durante lo scavo dei resti umani, quindi, il terreno viene rimosso secondo tagli di circa 

un centimetro di spessore: questa procedura fa sì che le singole ossa siano sempre tutte allo stesso livello di 

pulizia e permette una visione d’insieme dello scheletro, dei rapporti tra i diversi distretti e della qualità 

delle connessioni anatomiche, di quelle mantenute e di quelle dislocate. Considerando il fatto che il 

defunto, prima di diventare scheletro, era un cadavere (Duday, 2006), per prima cosa è necessario poter 

riconoscere, tra i vari processi tafonomici che vanno ad influire sulla posizione delle ossa, quelli dovuti ai 

normali fenomeni di decomposizione. Man mano che i tessuti molli si decompongono lasciano spazi vuoti 

primari (gli spazi vuoti secondari sono quelli lasciati dalla decomposizione degli oggetti deperibili 

eventualmente presenti nella sepoltura), le ossa vengono liberate e vanno soggette alla forza di gravità che 

determina la loro caduta verso il basso o il loro rotolamento. Tali spostamenti sono legati alla posizione 

originaria del corpo e all’ambiente dove è avvenuto il processo di decomposizione. Dislocazioni diverse si 

ottengono ad esempio se la decomposizione avviene in uno spazio vuoto, come una cassa di legno, o in uno 
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spazio pieno, direttamente a contatto con la nuda terra. In seguito altri fattori possono alterare il tipo di 

deposizione, come il passaggio di animali, eventuali infiltrazioni d’acqua, azioni antropiche secondarie 

ecc..(Canci e Minozzi, 2005; Mallegni, 2005). Di ogni azione possibile, grazie a studi sperimentali, 

conosciamo ormai le conseguenze; quindi siamo in grado di ripercorrere a ritroso, osservando la posizione 

delle ossa, gli avvenimenti che si sono succeduti dal momento della morte a quello del ritrovamento. Dal 

punto di vista classico lo studio tafonomico prosegue con l’osservazione di ogni singolo osso alla ricerca 

dell’eventuale presenza di modificazioni, al fine di discriminare le cause che le hanno provocate, e cioè se 

esse si siano verificate  durante la vita dell’individuo o successivamente alla sua morte. Questo è il caso, ad 

esempio, delle pseudopatologie: alterazioni delle ossa che simulano delle lesioni patologiche ma che sono 

state determinate da eventi post deposizionali (Dastugue e Gervais, 1992; Aufderheide e Rodriguez Martin, 

1998). In questo senso le nuove tecnologie hanno aperto numerose possibilità nel campo della tafonomia. 

Le CT, le radiografie, la risonanza magnetica e i microscopi di nuova generazione hanno dischiuso nuove 

strade di indagine non percorribili con la semplice osservazione diretta. Le nuove tecniche di analisi 

vengono applicate sia ai casi sperimentali che a quelli archeologici al fine di raggiungere una precisione 

sempre più accurata nell’identificazione delle cause di alterazione. Come già accennato, molti sono i fattori 

che possono alterare le ossa dopo la morte dell’individuo: variazioni termiche, azioni meccaniche oppure 

indotte da circolazione d'acqua, dai vegetali, antropiche (tutti i vari fattori chimico-fisici e meccanici sono 

conosciuti con il termine di “fattori diagenetici”) (Fornaciari e Giuffra, 2009). Se prendiamo ad esempio 

l’analisi delle fratturazioni delle ossa (sia umane che animali), esse possono essere riferibili alle azioni che i 

carnivori o l’uomo compiono durante il pasto, ma possono anche essere il risultato di processi naturali 

dovuti ad agenti atmosferici quali gelo e disgelo o al calpestio di altri animali (Myers et al., 1980; Haynes, 

1983, 1988). Oggi sappiamo che non è più sufficiente l’osservazione del tipo di frattura per discriminarne 

con certezza la causa; essa deve essere supportata da accurate verifiche sperimentali e indagini di 

microscopia (Tagliacozzo, 1993).  Attraverso l’impiego di microscopi digitali di nuova generazione (come ad 

esempio Hirox KH-7700 di produzione giapponese) o di microscopi elettronici a scansione, che hanno 

ottimizzato la risoluzioni ad alti ingrandimenti associandola anche all’utilizzo del 3D,  è possibile distinguere 

se eventuali strie presenti sulle ossa siano state causate da strumenti litici o metallici o da denti di roditori o 

di carnivori. La determinazione delle strie avviene tramite l’analisi e la misurazione, quest’ultima effettata 

direttamente dallo strumento,  della loro dimensione, forma, andamento, posizione e profondità (Olsen, 

1987, 1988; Olsen e Shipman, 1988; Malerba e Giacobini, 1992; Fiore e Curci, 1995; Boschin e Crezzini, 

2011). Per questi motivi non è più possibile affrontare uno studio tafonomico senza ricorrere all’utilizzo 

della tecnologia moderna tranne che per la ricostruzione dei contesti deposizionali. Più di qualsiasi altra 

branca paleoantropologica, gli studi tafonomici sono stati ampliati e rivoluzionati dalle nuove metodologie, 

tanto che ormai, in questo campo, soprattutto riguardo allo studio delle modificazioni ossee, i metodi 

classici sono stati quasi completamente sostituiti da quelli moderni.  
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1.5 Lo Studio delle Paleopatologie 

 

Lo studio delle paleopatologie è una disciplina che cerca di ricostruire abitudini e comportamenti attraverso 

l’individuazione delle malattie e il loro impatto sulle popolazioni (Fornaciari e Giuffra, 2009). In 

paleoantropologia le uniche malattie riconoscibili sono quelle che si manifestano a carico dell’apparato 

scheletrico; l’assenza di un evidenza patologica sulle ossa non significa però assenza di malattie.  

L’individuo, ad esempio, può essere morto prima che la malattia causasse anomalie scheletriche, oppure 

l’individuo poteva essere affetto da patologie che non interessano il tessuto osseo (Wood et al., 1992). Un 

altro limite di questa disciplina è che i paleopatologi,  analizzando le lesioni macroscopiche osservabili nei 

vari distretti scheletrici, ipotizzano la malattia che le ha causate sulla base delle conoscenze cliniche attuali. 

In realtà le lesioni ossee possono ingannare, perché malattie diverse possono causare lesioni simili o 

addirittura lo stesso tipo di lesione (Aufderheide e Rodriquez-Martin, 1998). Infatti, il tessuto osseo può 

reagire ad una patologia soltanto in due modi, creando nuovo tessuto osseo o riassorbendo quello già 

esistente. Le evidenze patologiche su un osso vengono identificate come: formazione o distruzione 

anomala di osso, densità anomala, grandezza e/o forma anomala dell’osso (Ortner, 2005). Possono essere 

causate da malattie infettive, genetiche, traumi, carenze vitaminiche, fattori culturali ecc. Per poter 

discriminare il fattore patologico che ha determinato la modificazione ossea è necessario analizzare quali 

distretti scheletrici la manifestano, se si tratta di più distretti o di un singolo distretto, oppure se questa è a 

carico di specifiche ossa, o di specifiche aree dell’osso, perché processi patologici diversi interessano 

porzioni dello scheletro  diverse (Aufderheide e Rodriquez-Martin1998; Ortner e Putschar 1981). Le 

metodologie tradizionali utilizzano, oltre all’osservazione macroscopica della morfologia delle ossa, le 

tecniche di indagine radiologiche. Spesso però entrambe non bastano a raccogliere dati sufficienti per una 

corretta diagnosi. Un problema affatto trascurabile con i reperti umani antichi è che raramente si 

conservano tutti i distretti ossei. Per questo motivo le osservazioni dell’operatore risultano parziali e spesso 

insufficienti a discriminare con certezza il tipo di malattia. Anche quando lo scheletro è completo ci sono 

casi in cui non è possibile distinguere lo specifico agente patogeno, come ad esempio nel caso della lebbra 

lepromatosa e della lebbra tubercoloide (Aufderheide e Rodriquez-Martin 1998). Solo attraverso l’utilizzo di 

nuove tecniche di indagine biomolecolare e paleoistopatologica è possibile distinguere la specie batterica 

che ha causato la malattia (Aufderheide e Rodriquez-Martin, 1998; Schultz, 2001). La paleoistopatologia, 

attraverso l’analisi al microscopio ottico delle sezioni sottili dell’osso, è utile anche per discriminare alcuni 

tipi di pseudopaleopatologie da paleopatologie che possono presentare manifestazioni simili a livello 

macroscopico (Aufderheide e Rodriquez-Martin, 1998; Schultz, 2001). Negli ultimi venti anni si sono 

moltiplicati gli studi sul aDNA di batteri e protozoi estratto da reperti ossei di soggetti infetti. Gli scopi di 

questo tipo di analisi sono molteplici, ad esempio diagnosticare malattie che non sempre lasciano sulle ossa 

segni ben decifrabili o che non ne lasciano affatto, come la malaria (Taylor et al., 1997), la peste (Drancourt 
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et al., 1998; Raoult et al., 2000; Wiechmann e Grupe, 2005), la presenza dell’ Escherichia coli (Fricker et 

al.,1997) e della tubercolosi (Jankauskas, 1999); oppure confermare diagnosi effettuate attraverso i metodi 

classici (Baxarias et al., 1998; Taylor et al.,2000; Mays, Taylor, 2002), o ancora identificare la specie esatta di 

un agente infettivo (Zink et al., 2004, Salo et al., 1994; Gernaey et al., 2001; Mays & Taylor, 2003 ). Alcuni 

autori però rimangono scettici riguardo al buon funzionamento di questo tipo di indagini (Roberts e Higam, 

2008). Nonostante le nuove tecnologie disponibili abbiano reso l’estrazione e l’amplificazione dell’aDNA 

molto più sicura e precisa, rimane difficoltoso riconoscere e “catturare” tra tutti i frammenti presenti in un 

campione quelli di aDNA appartenenti agli agenti patogeni antichi che chiaramente sono presenti in 

numero inferiore rispetto a quelli del soggetto esaminato. Inoltre è necessario considerare l’eventuale 

presenza del DNA esogeno contaminante, dovuto a batteri e virus attuali. Alcuni autori sostengono  di 

poter distinguere nel campione eventuali contaminazioni, altri che ciò non è sempre possibile, altri ancora 

asseriscono di poter evitare del tutto le contaminazioni attraverso trattamenti specifici adottati durante il 

trattamento del campione. Ad oggi il dibattito risulta ancora decisamente acceso (Roberts e Higam, 2008; 

Bouwman e Brown, 2005; Von Hunnius et al., 2007, Richards et al., 1995; Cooper e Poinar, 2000; Yang, 

2003; Malmström et al., 2005, Sampietro et al., 2006). Per lo studio di alcune paleopatologie un grande 

contributo è stato apportato dall’utilizzo dei microscopi elettronici a scansione (SEM)(Bell, 1990) o di quelli 

digitali 3D. Un esempio riguarda l’analisi delle linee di ipoplasia sullo smalto dentale che si formano in 

risposta a rallentamenti di crescita del dente dovuti a forti stress (es. insufficienza alimentare, malattie 

infettive ecc) subiti dall’organismo. Ciò accade naturalmente in età infantile, al momento della formazione 

dei denti definitivi, quando l’organismo è più soggetto, ad esempio, a contrarre malattie infettive. Con la 

metodologia classica si può determinare la loro presenza a livello macroscopico calcolando 

approssimativamente il periodo nel quale si sono formate attraverso l’utilizzo di equazioni di regressione 

che mettono in relazione la distanza, in mm, dal punto più occlusale della linea di ipoplasia fino al colletto 

dentale, con l’età in cui il soggetto ha subito lo stress (Goodman e Rose, 1990). Oggi è possibile stimare il 

momento esatto della formazione della linea di ipoplasia e la durata del periodo di stress che l’ha prodotta 

in base al numero di perikymata coinvolte. Le perikymata si presentano sulla superficie del dente come 

evidenti scanalature indicative dell’apposizione di strati successivi di smalto durante la formazione della 

corona e al SEM possono essere analizzate nel dettaglio. Le linee di ipoplasia, come già accenato, sono 

dovute ad un rallentamento della crescita dello smalto e quindi lo spazio tra due perikymata vicine risulta 

più ampio del normale (King et al., 2002). Dallo studio di Reid e Dean (2006) sappiamo che un perikymata si 

forma mediamente in 9 giorni per i denti anteriori e che l’età media in giorni in cui ha inizio la formazione, 

ad esempio, degli incisivi centrali permanenti, calcolata su un campione di individui nord europei, è di 128 

giorni (circa 4 mesi); le cuspidi si completano a 289±16 giorni, la corona si completa a 1708±50 giorni (circa 

4 anni e mezzo) (Reid e Dean, 2006). Con l’aiuto di un SEM (Microscopio Elettronico a Scansione) possiamo 

quindi rilevare il numero di perikymata per calcolare sia il momento in cui lo stress è avvenuto sia la sua 
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durata. Infine, tra le nuove tecniche di indagine per lo studio delle paleopatologie, è risultato decisivo il 

contributo della CT che consente lo studio di componenti dell’osso non altrimenti indagabili (vedi cap. 

1.1.2) e di conseguenza la possibilità di far luce sulle patologie che modificano la porzione interna delle ossa 

o dei denti senza intaccare la morfologia dell’osso corticale o dello smalto. La Tomografia Computerizzata è 

stata fondamentale per quanto riguarda, ad esempio, lo studio delle lesioni craniche (Rühli et al., 2002; 

Zollikofer et. al., 2002; Balzeau et al., 2003), delle paleopatologie a carico dell’apparato masticatorio (Alt e 

Buitrago-Téllez, 2004; McErlain et al., 2004) e di quelle riscontrate in resti umani mummificati (Braunstein 

et al., 1988; Chhem et al., 2004; Boyer et al.,2003; Zink et al., 2005).  
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2°CAPITOLO: I RESTI UMANI DELLA GROTTA DEL POGGIO 

 

2.1 Il Sito e le Ricerche 

Il Poggio è uno sperone calcareo degradante a mare che separa la baia di Marina di Camerota (SA) dalla 

spiaggia di Lentiscella. Nella sua parete rocciosa si apre un importante complesso preistorico  di cui fanno 

parte, oltre la Grotta della Cala, la Grotta e il Riparo del Poggio e la Nicchia Gamba.  Unitamente alla Grotta 

Grande e al Riparo del Molare a Scario, questo  complesso rappresenta  il pilastro stratigrafico di 

riferimento per la ricostruzione del Paleolitico medio (250-40 mila anni fa) del Cilento (Palma di Cesnola 

1968, 1969a). In origine, la Grotta del Poggio aveva un’ imboccatura più stretta ed era profonda una 

quindicina di metri. Negli anni 1957-58, i lavori per l’apertura della strada che collega il paese di Marina con 

la spiaggia di Lentiscella, distrussero più di metà della cavità lasciando indenne solo la porzione residua che 

oggi vediamo.  Il Riparo si presenta attualmente come una lunga parete incurvata alla sommità della quale 

si apre una nicchia (Nicchia Gamba). In passato, tuttavia, era parte di un’enorme caverna, parallela ad una 

falesia a mare, con uno stretto tunnel di drenaggio verso l’esterno (la Grotta del Poggio).  A partire da 250 

mila anni fa eventi tettonici  combinati con l’ azione del mare determinarono il progressivo crollo della 

parete e della volta della caverna dando luogo all’attuale paesaggio. Alla base dell’intera formazione è 

presente un conglomerato marino avente un’età di circa 250 mila anni (stadio isotopico 7), sul quale si 

appoggia il deposito continentale con gli strati abitati dall’Uomo preistorico. L’intera serie stratigrafica 

(Grotta e Riparo) supera i 20 m di spessore (Gambassini, 1996) .  

L’occupazione da parte dell’Uomo paleolitico del complesso del Poggio si articola in 4 principali fasi culturali 

(le prime tre relative al Paleolitico medio, la quarta relativa al Paleolitico superiore) che corrispondono a 

cambiamenti del clima e dell’ambiente circostante, con variazioni talora importanti del livello marino. Per 

tutto il corso del Paleolitico medio gli strumenti sono rappresentati principalmente da raschiatoi, 

denticolati e punte; cambiano però le tecniche di fabbricazione (Palma di Cesnola, 1969b). 

 

Durante la fase più antica (strati 18 del Riparo e 2-13 della Grotta) lo strumentario in pietra presenta 

inizialmente caratteri arcaici e poco standardizzati; i manufatti  sono ricavati da nuclei centripeti del tipo 

detto “discoide”. Successivamente si verifica  un cambiamento nei sistemi di produzione con l’introduzione 

della tecnica “quina”  attraverso la quale si ottengono strumenti spessi, fra cui sono frequenti  i coltelli a 

dorso naturale. La fauna dell’epoca, costituita da cervo, bue/bisonte, stambecco, camoscio, capriolo  e da 

pachidermi quali l’elefante e il rinoceronte è indicativa di una fase di clima freddo  collocabile 

cronologicamente nel corso dello stadio isotopico 6 (130-190 mila anni) (Palma di Cesnola, 1969b; Boscato 

et al., 2009).  
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Nella fase successiva (Strati 12-17 del Riparo) si sviluppa un industria litica molto diversa dalla precedente  

caratterizzata da una produzione di tipo Levallois. L’utilizzo di questa tecnica, che consente di ottenere  

manufatti piatti di forma predeterminata, aumenta progressivamente nel corso del tempo. Questa fase, 

datata intorno a 110.000 anni da oggi, si colloca in un periodo di clima più temperato ascrivibile allo stadio 

isotopico 5. Le faune infatti sono dominate dal daino, seguito da cervo, cavallo, cinghiale e capriolo. 

Seguono gli strati relativi alla fine del Paleolitico medio (9-11 del Riparo), datati intorno a 42.000 anni fa. In 

questi livelli è stata identificata un’area dove si svolgevano le attività di taglio della pietra. Alle tecniche di 

scheggiatura tipiche della fase precedente si affianca un nuovo sistema di produzione destinato alla 

fabbricazione di piccole lame ricavate da schegge spesse. 

Dal punto di vista climatico-ambientale ci troviamo in una fase temperata dello stadio isotopico 3 con faune 

in cui predomina il daino seguito da cervo, cavallo, bue/bisonte, cinghiale, stambecco e capriolo (Palma di 

Cesnola 1969b; Boscato et al., 2009; Caramia e Gambassini 2009). 

 

L’ultima fase culturale rappresentata nel Riparo è riferibile ad uno stadio finale del Paleolitico superiore, gli 

strati (Strati 1-8 del Riparo e 3 della Nicchia Gamba) sono datati intorno a 12 mila anni fa e conservano 

materiali riferibili ad una fase evoluta dell’Epigravettiano. La fauna è rappresentata da  cervo, stambecco e 

capriolo (Boscato et al., 2009).  

Sono attestate inoltre frequentazioni antropiche del Riparo, di tipo sporadico, durante l’Olocene, quando  l’ 

ambiente aveva oramai assunto un aspetto simile all’attuale. 

 

Di particolare importanza è il rinvenimento, nei livelli più antichi della Grotta (130-190 mila anni), di due 

resti umani con caratteristiche arcaiche, un dente (un primo molare superiore sinistro definitivo) dallo 

strato 6 e un astragalo sinistro dallo strato 4. Questi costituiscono, insieme alla mandibola neandertaliana 

del Riparo del Molare, gli unici ritrovamenti pre-sapiens del Cilento.  

Vengono qui presentati i risultati dello studio effettuato sull’ 1M. 

 

2.2 Il Dente del Poggio 

Il dente è taurodonte, con radici fuse molto sviluppate in senso verticale che presentano tre apici liberi ben 

distinguibili, uno posizionato sul lato linguale e due su quello buccale, la fusione è quasi totale sul lato 

mesiale e distale del dente e lascia liberi solamente gli apici, sul lato buccale la fusione interessa la metà 

superiore; la porzione occlusale è di forma sub-losangica. 

Il dente presenta un’usura dello smalto non molto accentuata con una debole esposizione di dentina a 

livello delle cuspidi buccali. Le cuspidi risultano ancora ben distingubili, l’ipocono e il protocono sono molto 

grandi e insieme rappresentano più della metà della superficie occlusale del dente, l’ipocono inoltre mostra 

una convessità coronale molto accentuata in senso bucco-distale (Fig.1).   
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Fig.1: Il dente del Poggio, da sinistra in alto in senso orario: la visione occlusale (a destra il lato buccale, in 

alto quello mesiale), la visione mesiale, la visione linguale, gli apici delle radici, la visione buccale e la visione 

distale. 

 

Il grado di usura risulta essere rispettivamente di grado “2” secondo Molnar (1971) e “b1” secondo Murphy 

(1959). Il diametro MD (MesoDistale) e di 12.66 mm, quello BL (BuccoLinguale) è di 12.60 mm; la corona, 

sul lato linguale e buccale è alta rispettivamente 6.02 e 7.30 mm. Piccoli residui di tartaro sono presenti su 

tutta la corona. 

 

Per stabilire in maniera oggettiva l’appartenenza del dente ad un determinato gruppo tassonomico è stata 

analizzata statisticamente la forma della linea di giunzione smalto-dentina a livello del colletto dentale da 

un punto di vista geometrico-morfometrico, attraverso l’Analisi delle Componenti Principali (PCA). Il 

campione di confronto si riferisce alle misure effettuate su gli 1M di Neandertaliani (N), primi Homo sapiens 

(EHS), Uomini Anatomicamente Moderni Paleolitici (UPHS), uomini attuali (MPE, MPAS, MPAF) e Homo 

heidelbergensis (HE).  

 

Il reperto è stato scannerizzato con un Viscom X8060, a massima risoluzione, nel Laboratorio di μCT del 

Dipartimento di Antropologia dell’Università di Vienna. Il valore del voxel size è di 0.01 mm. Dopo la 
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scannerizzazione è stato eseguita la segmentazione del dente (separazione dei diversi tessuti in base alle 

diverse densità che li caratterizzano) con un approccio semiautomatico, attraverso il software AVIZO (© 

FEI, versions 7.0 and 7.1).  

Il modello 3D così ottenuto è stato elaborato con il software Rapidform della Coreana Isus Technology Inc. 

con il quale, dopo aver isolato lo smalto dalla dentina (Fig.2), è stato possibile effettuare il restauro digitale 

di una delle fratture più grandi presenti sulla corona (Fig.3).  

 

 

 

Fig.2: L’immagine virtuale 3D del dente del Poggio, a destra lo smalto separato dalla dentina. 
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Fig.3: In alto l’immagine virtuale 3D del dente del Poggio restaurato; in basso a sinistra l’immagine virtuale 

3D dello smalto del dente del Poggio (in giallo) prima del restauro della frattura cerchiata di rosso; in basso 

a destra l’immagine virtuale del dente del Poggio (in blu) dopo il restauro della frattura cerchiata di rosso. 

 

Con lo stesso software il dente è stato prima orientato rispetto al piano cervicale (piano x-y del sistema  

cartesiano di riferimento); in seguito è stato ruotato lungo l’asse z, in maniera da allineare la proiezione del 

piano passante per i punti più sporgenti delle convessità coronali del paracono e del metacono, sul piano 

mesiale, con l’asse y. Questo procedimento è stato effettuato per tutti i denti del campione in modo tale 

che i profili delle linee cervicali fossero tutti orientati in maniera omogenea e dunque correttamente 

sovrapponibili. Una volta terminata questa fase, sono stati posizionati i landmarks sulla linea cervicale per 

ottenerne il profilo. Il centroide di tale profilo è stato sovrapposto a quelli degli altri campioni di confronto 

per effettuare un’analisi Procuste eliminando il parametro ”dimensione” al fine di poter analizzare 

esclusivamente il parametro “forma” (Benazzi et al. 2011a,b,c, 2012, 2013, 2014) (Fig.4).  
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Fig.4: Il profilo della linea cervicale ottenuto dal posizionamento dei landmarks e il risultante centroide. 

 

La matrice delle coordinate di Procuste è stata infine utilizzata per eseguire la PCA (Fig.5).  
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Fig.5: Il Plot ottenuto dall’Analisi di Morfometria Geometrica; il dente del Poggio è rappresentato dal 

cerchietto in nero. Le quattro siluette in grigio rappresentano le morfologie espresse alle estremità degli 

assi. N=Neandertal; EHS=Early H. sapiens; UPHS=Upper Paleolithic H. sapiens; MPE=Middle Paleolithic 

European; MPAF=Middle Paleolithic Africans; MPAS=Middle Paleolithic Asian; HE=H. Erectus. 

 

Il risultato è espresso nella figura 5 dove si può notare come le componenti principali 1 e 2 rappresentino il 

71.2% della variabilità totale del campione. Il dente del Poggio ricade nella variabilità morfologica 

neandertaliana, dove la convessità coronale dell’ipocono risulta più sviluppata. Questo dato conferma 

l’attribuzione tassonomica del reperto che era stata ipotizzata su una base crono-culturale, infatti, durante 

lo stadio isotopico 6, la presenza dei Neandertaliani è già attestata in Europa. La dimensione notevole del 

dente, rispetto a quelle che si possono osservare nei molari dei Neandertaliani classici (Brace, 1979) (Fig.6) 

può essere spiegata dalla datazione del reperto, il quale probabilmente esprime la variabilità fenotipica 

delle popolazioni neandertaliane più antiche sud europee. 
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Fig.6: dispersione dei valori del diametro Bucco-Linguale (BL) e Meso-Distale (MD) nei primi molari 

superiori di varie popolazioni umane. Il reperto del Poggio è rappresentato dal triangolo nero. 
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3°CAPITOLO: I RESTI UMANI DEL PALEOLITICO SUPERIORE 

3.1 I resti Umani di Grotta Paglicci 

I resti umani indagati provengono dai livelli 23-1 di Grotta Paglicci (Rignano Garganico, FG). Grotta Paglicci, il 

cui nome deriva dalla masseria omonima nel cui territorio è ubicato il giacimento, si trova sul versante 

meridionale del promontorio del Gargano circa 20 chilometri a Nord di Foggia. In particolare essa è situata 

lungo la riva sinistra del vallone di Settepenne, a circa 100 metri sul livello del mare, a solatio e al riparo dai 

venti freddi settentrionali (Fig.7).  

 

 

Fig.7: Ubicazione di Grotta Paglicci. 

 

Il sito è costituito da una cavità carsica le cui dimensioni si sono ridotte a causa della dissoluzione e del 

crollo della volta in corrispondenza di alcuni settori, attualmente a cielo aperto (il cosiddetto “Riparo 

Esterno”)(Fig.8).  
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Fig.8: Grotta Paglicci, in basso a sinistra l’area esterna, in alto a destra l’entrata attuale della grotta. 

 

In tali aree è possibile identificare sia i sedimenti depositatisi negli antichi vani ipogei, ridottisi in alcune fasi 

a dei ripari sotto roccia, sia i crolli che testimoniano la progressiva riduzione della cavità. L'attuale sistema 

ipogeo, con uno sviluppo orizzontale di circa 60 m, si compone di un atrio iniziale e di tre sale interne. La 

sala 2 era un tempo collegata ad una cavità attigua e più ampia, denominata Grotta dei Pilastri, nella quale 

alcuni speleotemi suggerirebbero la presenza di un'antica e costante riserva idrica (Fig.9). 
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Fig.9: Grotta Paglicci, in basso a sinistra l’area esterna, in alto a sinistra la sala 3 dove sono localizzate le 

pitture parietali paleolitiche, in alto a destra la Grotta dei Pilastri, in basso a destra l’atrio della Grotta dove è 

localizzato il deposito. 

 

 

La posizione del sito risulta estremamente vantaggiosa per raggiungere sia la vasta pianura foggiana che si 

estende verso sud, sia le zone più interne del promontorio. La presenza di ambienti così diversi (la pianura, 

gli altopiani calcarei incisi dai valloni e le pareti scoscese), in grado di offrire un ampio ventaglio di risorse 

nel raggio di pochi chilometri, e la probabile riserva d'acqua presente nella Grotta dei Pilastri, sono stati 

sicuramente i fattori che hanno favorito l'occupazione umana del sito per un periodo di tempo molto lungo. 

L'importanza di Grotta Paglicci risiede anche nella presenza delle uniche pitture parietali paleolitiche finora 

segnalate in Italia. Si tratta in particolare di due cavalli, di cui uno in posizione verticale, e di alcune mani 

presenti nella Sala 3 (Zorzi, 1963; Arrighi et al., 2012b). Gli scavi a Grotta Paglicci (iniziati negli anni ’60 ad 

opera di Zorzi e proseguiti ad opera di Palma di Cesnola) sono condotti attualmente da Annamaria 

Ronchitelli dell’ U.R. di Ecologia Preistorica dell’Università di Siena. Le ricerche hanno messo in luce, oltre al 

complesso di pitture parietali unico in Italia (Fig.10), un potente deposito, localizzato nell’atrio della Grotta, 

che raggiunge i 12 metri di spessore e che rappresenta una delle più importanti sequenze stratigrafiche del 

Paleolitico superiore italiano (dall'Aurignaziano all'Epigravettiano finale), ed europeo (Fig.11). 
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Fig.10: Grotta Paglicci, le pitture parietali paleolitiche localizzate nella sala 3. 
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Fig.11: Grotta Paglicci, schema stratigrafico del deposito localizzato nell’atrio della grotta. 

 

I livelli dal 23 al 18B sono riferibili al Gravettiano, complesso (diviso convenzionalmente in antico, evoluto e 

finale) che si sviluppa in Italia tra i 32.000 e i 21.000 BP (in cronologia calibrata) e che rappresenta, in base 

all’evidenza genetica (Forster, 2004), una fase di consistente aumento demografico della popolazione 

rispetto ai precedenti tecno-complessi del Paleolitico superiore (Uluzziano e Aurignaziano). La serie 

gravettiana di Grotta Paglicci abbraccia l'ultima parte del MIS 3 e il MIS 2 fino alle porte dell'Ultimo 

Massimo Glaciale (Hemming, 2004). La produzione litica gravettiana appare prevalentemente caratterizzata 

da un débitage di tipo lamino-lamellare e dalla presenza di numerosi strumenti a dorso (lame a dorso, dorsi 

troncati e le cosiddette punte della Gravette), accompagnati da bulini e da grattatoi di varia tipologia (Palma 

di Cesnola, 1975; 2005; Borgia et al., 2011; Wierer, 2012). Le sepolture gravettiane rinvenute nella grotta 

sono costituite da un individuo giovanile (circa 13 anni) di sesso maschile (chiamato PA12) (Fig. 12) scoperto 

nel 1971 (Mezzena e Palma di Cesnola, 1972), e da un individuo adulto (tra i 18 e i 20 anni), di sesso 

femminile (chiamato PA25) (Fig.13), rinvenuto nel 1988-1989 (Mezzena e Palma di Cesnola, 1989-90).  
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Fig.12: Paglicci 12 (PA12). 

 

 

Fig.13: Paglicci 25 (PA25). 
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Nel primo caso, lo scheletro giaceva adagiato sulla superficie dello strato 22 (Gravettiano antico) senza che 

fosse possibile riconoscere la presenza di una fossa, ed era coperto da un focolare appartenente alla base 

dello strato 21D (Gravettiano evoluto, datato 24.720 ± 420 BP non calibrata); l’individuo di sesso femminile 

giaceva all’interno di una fossa scavata nello strato 21 (Gravettiano evoluto), a partire dal livello 21A (datato 

tra 23.470±370 e 23.040±380 BP non calibrata). Gli individui di Paglicci rappresentano i più antichi Homo 

sapiens rinvenuti, ad oggi, in Italia e tra i più antichi in Europa. Questo, insieme al fatto che si tratta di 

sepolture pressoché complete, li rende particolarmente importanti per il potenziale informativo ad essi 

connesso. In effetti le sepolture di Paglicci sono state oggetto, negli anni, di studi multidisciplinari che hanno 

affrontato i diversi aspetti antropologici sia sotto il profilo fisico-morfologico (Corrain, 1965; Mallegni e 

Parenti, 1974; Borgognini Tarli et al., 1980) sia dal punto di vista più strettamente culturale della ritualità 

espressa dai contesti sepolcrali (Palma di Cesnola, 1989-90; Ronchitelli et al., 2015). 

Sulla base d ella morfologia scheletrica i dati finora ottenuti concorrono alla attribuzione dei resti di Paglicci 

al tipo umano Cro-Magnon, largamente diffuso in Europa durante il Paleolitico superiore. È comunque 

doveroso sottolineare che alcuni caratteri del soggetto maschile non sono facilmente definibili a causa dello 

scheletro ancora in fase di sviluppo e dell’alto livello di frammentazione del cranio che ne ha reso 

difficoltoso il restauro (Mallegni e Parenti, 1974). Dal punto di vista culturale sono stati riconosciuti, 

specialmente nella donna, caratteristiche che rimandano ad elementi tipici dell’Europa centro orientale 

(diadema frontale) (Palma di Cesnola, 1989-90). 

 

I livelli dal 18A all’ 1 sono riferibili all’Epigravettiano, complesso (diviso convenzionalmente su base 

tipologica, come il Gravettiano, in antico, evoluto e finale – Laplace, 1964) che si sviluppa in Italia tra i 

20.000 e gli 11.000 anni fa (in cronologia calibrata). La serie epigravettiana di Grotta Paglicci parte 

dall'Ultimo Massimo Glaciale (Epigravettiano Antico), attraversa la prima parte del tardoglaciale 

(Epigravettiano Evoluto) e si conclude in una fase precedente al Dryas recente; di  quest’ultimo periodo non 

sembrano esserci testimonianze. 

La fase antica, seguendo Palma di Cesnola (1993) viene divisa a sua volta in una “iniziale”, in una “a foliati” e 

in una “a pezzi a cran”. La fase antica “iniziale” è estremamente rara in Italia ed è stata individuata in tre 

degli orizzonti indagati a Grotta Paglicci (Palma di Cesnola 1993; Boscato e Palma di Cesnola 2000, 2005) nei 

quali l'industria litica si caratterizza, da un punto di vista tipologico, per la presenza elevata di bulini e 

grattatoi, la minore importanza della famiglia dei RAD e il substrato molto ben rappresentato (Boscato e 

Palma di Cesnola, 2005). 

A Paglicci la fase “a foliati” è rappresentata dallo strato 17. Qui, ai foliati si associano punte abbastanza 

numerose e si assiste ad una predominanza dei grattatoi sui bulini (Palma di Cesnola, 1993). 

La fase “a pezzi a cran” è rappresentata a Paglicci dagli strati 16-12, per quanto lo strato 12, con rari pezzi a 
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cran, mostri caratteristiche intermedie tra questa e il successivo Epigravettiano evoluto (Palma di Cesnola, 

2007). Gli strati 16-15 si caratterizzano per la prevalenza dei bulini sui grattatoi, la consistenza del gruppo 

delle punte e lame a dorso e la scarsa presenza di dorsi troncati; i foliati sono molto rari. Negli strati 14-12 il 

rapporto bulini/grattatoi si inverte e al gruppo, un po' meno consistente, delle punte e lame a dorso si 

associano dorsi troncati e qualche raro geometrico (Palma di Cesnola, 2003). 

L'Epigravettiano Evoluto sembra aver interessato un lasso di tempo relativamente breve, forse tra i mille e i 

millecinquecento anni (Palma di Cesnola, 1993) ed è stato individuato a Paglicci nei livelli 11-8. Gli strati dal 

7 al tetto della sequenza hanno restituito industrie tipiche dell'Epigravettiano Finale. 

 

Da tutti i livelli indagati provengono resti umani erratici, ad esclusione della già citate sepolture complete. In 

totale Grotta Paglicci ha restituito ben 146 resti ossei umani, quasi tutti inediti tranne 22 (Borgognini Tarli et 

al., 1980; Mallegni e Palma di Cesnola, 1994; Mallegni, 2005); 69 sono riferibili al Gravettiano, 47 

all’Epigravettiano e 40 recuperati in un’area smossa (che interessa solo gli strati superiori del deposito, 

quelli riferibili all’Epigravettiano) durante vecchie incursioni di clandestini. 

 

I 146 reperti sono attualmente in deposito nella sede dell’U.R. di Preistoria e Antropologia del Dipartimento 

di Scienze Fisiche della Terra e dell’Ambiente dell’Università di Siena e sono oggetto di uno studio globale e 

sistematico, attuato con metodologie classiche e moderne, e condotto da parte di ricercatori dell’Università 

di Siena in collaborazione con ricercatori dell’Università di Marsiglia oltre che con vari laboratori (Uni Fi, EVA 

Lipsia, Scuola Normale Pisa) e studiosi (D. Caramelli, M. Mannino, S. Benazzi, D. Panetta) di competenze 

diverse (paleogenetica, analisi isotopica, struttura dello smalto e della struttura interna delle ossa).  

Benché non compresi in questo studio è d’obbligo ricordare la presenza di 12 reperti ossei provenienti dai 

livelli epigravettiani 4, 5 e 6 e i reperti appartenenti alla sepoltura rinvenuta negli strati 5 e 6 (sepoltura PA 

I), tutti risalenti agli scavi effettuati negli anni ’60 da parte del Prof. Zorzi, pubblicati da Corrain (1965; Sergi 

et al., 1971) e attualmente depositati presso il Museo Civico di Storia Naturale di Verona.  

In questa tesi vengono presentati i primi studi effettuati su alcuni dei 146 reperti.  
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3.1.1 Condemi S., Capecchi G., Monti L., Voisin J.L., Mounier A., Ricci S., Ronchitelli A., 2014. I resti umani 

rinvenuti a Paglicci (Rignano Garganico-FG): nota preliminare. In (a cura di) Arnaud J., Arzarello M., 

Peretto C., XX Congresso dell’A.A.I., “Variabilità Umana tra Passato e Presente”, Ferrara 11-13 

Settembre 2013, Atti, Annali dell’Università degli Studi di Ferrara, Museologia Scientifica e 

Naturalistica 10/2, pp.233-238. 
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3.1.2 Capecchi G., Ricci S., Boschin F., Monti L., Condemi S., Ronchitelli A., 2016. New Evidence of 

Vegetable diet in the Gravettia of Grotta Paglicci (Rignano Garganico, Puglia, Southern Italy). 2nd 

International Conference World Gravettian Hunters, Kraków, Poland, 16 - 20 May 2016, Abstracts, 

ISEA PAS 2016, pp.: 14-16. ISBN 978-83-61358-76-3 

 

Viene qui esaminato un primo molare inserito in un frammento mandibolare sinistro (PA14) proveniente da 

Gotta Paglicci (Rignano Garganico – FO) (Fig.14).  

 

Fig.14: Paglicci 14 (PA14). 

Questo reperto umano è stato selezionato da un largo campione di fossili Gravettiani di cui fanno parte ben 

69 reperti (45 reperti craniali e 24 reperti postcraniali, 20 dei quali appartenenti a individui giovanili), 

distribuiti in tutti gli strati, dal 18 al 23. PA14 è stato recuperato nel Settembre del 1971 dallo strato 20B. 

PA14 è rappresentato da un frammento mandibolare sinistro contenente ancora in loco il primo molare (1M) 

e il canino (C); sono bene visibili gli alveoli ormai vuoti dei due premolari (3P e 4P) e dei due restanti molari 

(2M e 3M) perduti post mortem. Questa mandibola, che appartiene ad un adulto (l’ età al momento della 

morte calcolata in base al grado di usura dentaria è di circa 35-40 anni - Lovejoy, 1985), mostra una notevole 

usura su entrambi i denti presenti (gradi di usura: C=d e 1M=hs, secondo Murphy, 1959; C=7 e 1M=8 

secondo Molnar, 1971). L’altezza del corpo mandibolare (M69(1)) e lo spessore minimo al forame 

mentoniero (M69(3)) risultano rispettivamente di 32.91 mm e 13.1 mm (Martin e Sallers, 1959). L’altezza 

del corpo mandibolare a livello dell’1M è di 30.89 mm e quella a livello dell’2M è di 29.05 mm. Il forame 

mentoniero è posizionato al di sotto del 4P e il suo diametro è di 3.60 mm. Il frammento mandibolare 

mostra una riduzione orizzontale dell’altezza dell’osso alveolare con una significativa esposizione della 



58 
 

radice sia di 1M che del C (la porzione di radice esposta dell’1M sul lato linguale è di 6.93 mm, quella del C 

sul lato distale è di 3.19 mm). L’osso alveolare degli alloggiamenti vuoti di 3M e 2M mostra un’importante 

rimaneggiamento osseo (l’osso appare poroso) sia internamente che sui margini degli alveoli stessi e un 

riassorbimento osseo che tipicamente avviene in presenza di condizioni parodontiche (Borgognini et al., 

1980). Dalle immagini tomografiche è stato possibile evidenziare l’esistenza di due granulomi apicali a livello 

della radice mesiale e di quella distale dell’ 1M, oltre che il rimaneggiamento osseo interno, con 

ispessimento dell’osso corticale e riassorbimento dell’osso spugnoso, come reazione alla condizione 

parodontica in atto (Fig.15). 

a)       b)       c)  

Fig.15: Immagini tomografiche di PA14: è evidente il granuloma apicale sullla radice mesiale (a) e quello 

sulla radice distale (b), su entrambe le radici sono visibili i granulomi sul lato buccale (c). 

L’ 1M mostra una superficie occlusale altamente erosa e tale erosione risulta essere obliqua in senso bucco-

linguale (la corona sul lato buccale è completamente erosa fino alla radice, su quello linguale è alta 1,85 

mm). Questo particolare tipo di erosione occlusale della dentizione sembra essere correlabile con un tipo di 

dieta basa in larga parte su vegetali coriacei come semi o radici (Sanielevici, 1926). L’angolo formato tra il 

piano occlusale e la porzione di corona linguale ottenuto per il 1M di PA14, secondo la metodologia 

proposta da Holly Smith (1984), è di 24° (Fig.16).  
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Fig.16: Angolo di inclinazione dell’usura occlusale di 1M. 

Holly Smith (1984) suggerisce che l’angolo di inclinazione, soprattutto quello misurato su i primi molari, è un 

buon criterio di discriminazione per le abitudini alimentari della popolazioni antiche. A tale riguardo l’autore 

afferma che, per gradi di usura simili, le popolazioni di agricoltori tendono ad avere un angolo di 

inclinazione più alto rispetto a quello mostrato in popolazioni di cacciatori-raccoglitori. I cacciatori-

raccoglitori sviluppano un usura più orizzontale masticando cibi carnei maggiormente fibrosi, gli agricoltori 

al contrario sembrano sviluppare un tipo di usura più obliqua a causa della maggiore quantità di particelle di 

terreno contenute nelle farine, presenti a causa dei processi di macinazione. PA14 mostra un angolo di 

usura occlusale all’1M più alto della media di quelli misurati da Holly Smith (1984) nelle popolazioni di 

agricoltori (18,7°) con uno stesso grado di erosione. Questo dato suggerisce che l’individuo al quale 

apparteneva la mandibola PA14 avesse un tipo di dieta più simile a quella delle popolazioni di agricoltori, 

più abrasiva e basata principalmente su vegetali, piuttosto che a quella della popolazione di cacciatori-

raccoglitori alla quale egli apparteneva. La particolare usura di PA14 è comparabile anche con quella 

riscontrata su entrambi i primi molari della mandibola di Banyoles, datata tra 66.000 ± 7.000 anni fa (Grun 

et al., 2006). Per questo reperto, che si suppone appartenga ad un cacciatore-raccoglitore neandertaliano, 

gli autori (Lalueza et al., 1993), che hanno analizzato oltre che l’angolo di usura anche le microusure dello 

smalto, traggono le stesse conclusioni, ipotizzando una dieta altamente abrasiva basata principalmente 

sull’utilizzo di vegetali. I risultati ottenuti per PA14 sono in accordo con quelli ottenuti dall’analisi dei residui 

organici presenti sul macinello ritrovato sempre a Grotta Paglicci nello strato 23A [32.614 ± 429 calibrated 
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(cal) B.P.] che dimostrano come i primi Uomini Moderni fossero perfettamente in grado di raccogliere e 

preparare vari tipi di piante (Revedin et al., 2015; Mariotti Lippi et al., 2015). L’evidenza di PA14 conferma 

come lo sfruttamento delle risorse vegetali fosse importante anche nelle popolazioni di cacciatori-

raccoglitori a partire dai primi Gravettiani che abitarono Paglicci, ben prima dell’avvento dell’agricoltura. 
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3.1.3 Puymerail L., Capecchi G., Monti L., Ricci S., Ronchitelli A., Condemi S., 2014. Cortical bone 

topography and cross-sectional geometric properties of Paglicci 12 e Paglicci 25 Gravettian human 

femora. European Society for the study of Human Evolution (ESHE), 4th Annual Meeting, Florence, 

Italy, 18-20 Settembre 2014, Riassunti, p.119. 

Presentiamo qui i risultati preliminari dell’analisi dello spessore corticale dei femori di PA12 e PA25. La 

morfologia strutturale dei femori riflette gli abituali carichi meccanici che interessano gli arti inferiori legati 

a specifiche attività fisiche nonché i cambiamenti adattativi dovuti alla locomozione che avvengono 

durante la crescita e gli adattamenti climatici (Ruff et al., 2006). La morfologia endostrutturale dei femori è 

stata analizzata mediante l’utilizzo di tecniche basate sui modelli virtuali di CT-3D e di analisi quantitative 

(analisi delle proprietà geometriche di sezioni della diafisi e mappatura morfometrica) (Bondioli et al., 

2010) (Fig.17).  

 

Fig.17: Radiografia (RX) e Tomografia Computerizzata (CT) del femore dx dell’individuo PA12. Sono 

evidenziate in azzurro la porzione corticale della diafisi, in verde la porzione midollare. 

Gli spessori corticali dell’osso sono stati misurati a intervalli regolari compresi tra il 20% e l’80% della 

lunghezza biomeccanica dei femori e confrontate con quelle di un campione di 102 individui adulti. La 

diafisi di PA25 è risultata essere più robusta di quella di PA12, con una resistenza più alta riguardo alla 

flessione assiale e ai carichi torsionali. Come mostra la mappatura morfometrica, la topografia in entrambi 

i campioni fossili riflette quella dei campioni di uomini moderni e del Paleolitico Superiore, con aree di 

relativo aumento di spessore collocate mediamente (60-80%) e lateralmente, oltre che intorno alla linea 

aspera. Inoltre, lungo tutta la diafisi, i valori della %CA (%dell’area corticale) e della Ix/Iy ratio per PA25 

ricadono sistematicamente nel range di variazioni dei campioni femminili del Paleolitico Superiore, mentre 
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quelli di PA12 in quello dei campioni maschili; questo rinforza l'attribuzione sessuale di questo individuo 

giovanile già ipotizzata sulla base dei caratteri del cranio e del bacino (Mallegni e Parenti, 1974; Murail et 

al., 2005; Silvana Condemi, comunicazione personale). 
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3.1.4 Mounier A., Capecchi G., Ricci S., Ronchitelli A., Condemi S., 2014. The Gravettian mandibole from 

Grotta Paglicci (Apulia, Italy): a geometric morphometric sudy. European Society for the study of 

Human Evolution (ESHE), 4th Annual Meeting, Florence, Italy, 18-20 Settembre 2014, Riassunti, 

p.137. 

Ad oggi è in atto uno studio sulle mandibole appartenenti alle sepolture degli individui gravettiani 

Paglicci 25 e Paglicci 12 (Fig.18), che verrà presto ampliato alle altre mandibole provenienti dai vari 

livelli del deposito.  

 

Fig.18: Grotta Paglicci: la mandibola del ragazzo (PA12, in  alto) e quella della donna (PA25, in basso). 

In questo studio ci si è avvalsi dell'analisi di geometria morfometrica (General Procrustes Analysis GPA, 

Principal Component Analysis PCA and Discriminant Function Analysis DFA) e dei confronti con le 

mandibole di altri individui paleolitici, neolitici e moderni. I landmarks utilizzati (22 per le mandibole, 

così come indicato in Mounier et al., 2009) sono stati acquisiti tramite un microscribe. Entrambe le 

mandibole di Paglicci sono state classificate in base alla DFA (Fig.19) come reperti Paleolitici. PA12 in 

particolare è risultata simile alla mandibola di Grimaldi 5 anch’essa appartenente ad un individuo 

giovanile, mentre PA25 è risultata essere più simile a quelle di Combe-Capelle e di Oberkassel 1.  
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Fig.19: DFA delle mandibole PA12 e PA25  

Questa affinità morfologica indica che la mandibola di PA25 è molto robusta nonostante appartenga ad 

un individuo femminile. Infine entrambe le mandibole risultano essere affini a quelle dei reperti 

Neolitici Africani. Contrariamente alle mandibole Neolitiche Europee, i reperti Neolitici Africani 

mostrano una maggiore somiglianza con i resti fossili Paleolitici. Questo può indicare un diverso pattern 

di migrazione tra Europa e Africa durante l’ultima fase del Paleolitico e del Neolitico. 
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3.1.5 Posth C., Renaud G., Mittnik A., Drucker D.G., Rougier H., Cupillard C., Valentin F., Thevenet C., 

Furtwängler A., Wißing C., Franken M., Malina M., Bolus M., Lari M., Gigli E., Capecchi G., 

Crevecoeur I., Beauval C., Flas D., Germonpré M., van der Plicht J., Cottiaux R., Gély B., Ronchitelli 

A., Wehrberger K.,Grigourescu D., Svoboda J., Semal P., Caramelli D., Bocherens H., Harvati K., 

Conard N.J., Haak W., Powell A. and Krause J., 2016. Pleistocene human mitochondrial genomes 

suggest late dispersal of non-Africans and a Late Glacial population turnover in Europe. Current 

Biology, 26, 1-7. 

Il DNA mitocondriale è stato estratto da tre reperti umani provenienti da Grotta Paglicci. Si tratta di una 

patella destra appartenente ad un individuo adulto (PA71) ritrovata nello strato 8 e datata tra 19.250-

18.210 cal BP (F-66: 15.460 ± 220 14C)(Azzi et al., 1977) e quindi attribuita all’ Epigravettiano Evoluto; di 

una falange di mano(PA108), mesiale, con l’epifisi prossimale assente e non ancora saldata, 

appartenente quindi ad un individuo con un’età al momento della morte inferiore ai 15 anni (Birkner, 

1978; Scheuer e Black, 2004); PA108 è stata ritrovata nello strato 21B e datata 28.430-27.070 cal BP (F-

52: 23.470 ± 370 14C)(Azzi et al., 1974) e quindi attribuita al Gravettiano Evoluto; infine, di un M3 

(PA133) (descritto nel cap. 3.8) ritrovato nello strato 23C2 (Gravettiano Antico)e la cui datazione può 

essere dedotta in base alla presenza di uno strato di tephra Codola datato intorno ai 33.000 anni da 

oggi (Giaccio et al., 2008); inoltre è compreso tra lo strato 23A (Gravettiano Antico) datato 33.110-

31.210 cal BP (UTC-1415: 28.100 ± 400 14C) e lo strato 24A1 (Aurignaziano) datato 34.580-31.860 cal BP 

(UTC-1789: 29.300 ± 600 14C) (Palma di Cesnola, 2004). Di questi tre reperti è stato estratto anche 

l’aDNA nucleare ma solamente PA108 e PA133, hanno fornito abbastanza aDNA nucleare da poter 

essere analizzati (Fu et al., 2016). Dallo studio dell’aDNA sappiamo che PA108 apparteneva ad un 

individuo femminile mentre PA133 apparteneva ad un individuo maschile (Fu et al., 2016). Per quanto 

riguarda l’ aDNA mitocondriale l’aploguppo di PA71 è risultato essere “U5b2b”, quello di PA108 

“U2’3’4’7’8’9’” e quello di PA133 “U8c”. L’aDNA mitocondriale dei reperti di Paglicci fa parte di un 

campione di 55 aDNA mitocondriali umani appartenenti a cacciatori-raccoglitori paleolitici europei il cui 

studio ha portato ad ipotizzare che circa 55.000 mila anni fa l’Uomo Anatomicamente Moderno uscito 

dall’Africa si diffuse rapidamente in tutta Europa ma che circa 14.500 anni fa vi fu un turnover della 

popolazione che portò nuovi tipi di aplogruppi mitocondriali in Europa i quali vennero poi ereditati 

dalle successive popolazioni oloceniche. 
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3.1.6 Ronchitelli A., Mugnaini S., Arrighi S., Atrei A., Capecchi G., Giamello M.,Longo L., Marchettini N., 

Viti C., Moroni A., 2014. Symbological and technological behaviour at Grotta Paglicci (Rignano 

Garganico – Foggia – Southern Italy). The Gravettian burials. Quaternary International, 

doi:10.1016/j.quaint.2014.08.038. 

Lo studio tafonomico di una sepoltura comprende l’analisi delle modalità di deposizione dell’inumato 

per ipotizzare quelle che furono le azioni compiute al momento del seppellimento dalla popolazione 

alla quale esso apparteneva. La ricostruzione del contesto deposizionale è d’importanza fondamentale 

per poter inquadrare dal punto di vista culturale le popolazioni antiche. Per questo sono state 

riesaminate le due sepolture di Paglicci, la sepoltura dell’individuo maschile adolescente Paglicci II 

(PA12) e quella della giovane donna Paglicci III (PA25), entrambe appartenenti al complesso culturale 

denominato Gravettiano Evoluto, attraverso nuove tecniche di analisi effettuate sull’ocra che ricopriva i 

due inumati e sugli oggetti di parure che facevano parte del corredo dei due defunti. Questa nuova 

indagine ha contribuito ad approfondire la comprensione dei comportamenti rituali che le popolazioni 

Gravettiane attuavano e il tipo di conoscenze tecnologiche per la lavorazione delle materie prime che 

queste ultime possedevano. Le analisi sono state effettuate su un frammento di manganese ritrovato 

tra le caviglie di Paglicci II, attraverso l’utilizzo di un microscopio ottico 3D e, sulle sezioni sottili, di 

microscopi a luce polarizzata.  Lo studio delle tracce d’uso ha evidenziato come tale frammento venisse 

utilizzato allo scopo di reperire pigmento nero. L’ocra è stata analizzata al fine di identificarne la natura 

e le tecniche con le quali è stata preparata. Infine lo studio è stato integrato con l’analisi di un 

campione di suolo rosso locale e con i risultati di sperimentazioni di macinazione, eseguiti attraverso 

differenti modalità, su blocchi di ematite di diversa provenienza. I risultati ottenuti dallo studio delle 

materie coloranti hanno evidenziato che per Paglicci II l’ocra era composta da materiale argilloso 

naturale ricco di piccoli frammenti di ematite, mentre per Paglicci III l’ocra è risultata un mix di sabbia 

argilloso-siltosa con presenza di ematite micacea. Lo studio condotto ha permesso di fare una serie di 

nuove ipotesi sul comportamento legato agli aspetti funerari di questi antichi gruppi di cacciatori 

raccoglitori e sulle modalità di reperimento delle materie prime come aspetto strettamente correlato 

sia al grado di mobilità degli individui sia al loro grado di conoscenza del territorio nel quale abitavano.  

La presenza di due esemplari di Lurida lurida nel corredo di PAII sembra essere legata al sesso maschile 

dell’individuo mentre quella del blocco di ossido di manganese utilizzato per la produzione di pigmento 

nero sembra rappresentare un unicum nei contesti funerari del Paleolitico Superiore. Entrambe le 

sepolture PAII e PAIII sono coperte di ocra rossa ma in concentrazioni differenti (per la donna la 

concentrazione maggiore si ha a livello della testa e, in minore quantità, del bacino e dei piedi; per il 

bambino si ha un sottile strato che va a coprire tutto lo scheletro e gli oggetti di parure), inoltre la 

composizione chimica del colorante è diverso nelle le due sepolture. Infine lo studio condotto sulle 

materie prime utilizzate a scopo funerario e sugli oggetti di parure fa ipotizzare che il loro 
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approvvigionamento avvenisse entro un raggio di 20-90 km dal sito. Questo dato può indicare come tali 

popolazioni avessero una buona conoscenza del territorio nel quale abitavano. 
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3.1.7 Ricci S., Capecchi G., Boschin F., Arrighi S., Ronchitelli A., Condemi S., 2014. Toothpick use among 

Epigravettian humans from Grotta Paglicci (Italy). International Journal of Osteoarchaeology, DOI: 

10.1002/oa.2420. 

Lo studio di due denti (un M1e un dM2) provenienti dagli strati riferibili al complesso culturale 

Epigravettiano di Grotta Paglicci, attraverso l’utilizzo di un microscopio digitale a scansione 3D, ha 

permesso di evidenziare la presenza di solchi interprossimali a livello del colletto dentale, sia sul lato 

mesiale che distale di entrambi i denti, e di discriminarne la causa. In base alla morfologia dei suddetti 

solchi e a quella delle strie presenti al loro interno è stato possibile ipotizzare che essi fossero dovuti 

all’utilizzo prolungato di un qualche tipo di “stuzzicadenti” di origine vegetale. Per l’ M1, che fa parte di 

un frammento di mascellare destro (il dM2 è invece un dente isolato), l’analisi delle paleopatologie a 

carico dell’apparato masticatorio ha permesso inoltre di presumere che l’uso abituale dello 

“stuzzicadenti” fosse correlabile alla presenza di una condizione parodontica in atto, forse come 

espediente palliativo per alleviare il dolore gengivale conseguente all’infiammazione. La presenza di 

questo tipo di solchi viene qui riscontrata per la prima volta su un dente deciduo, il dM2, estendendo 

anche ai bambini un tipo di comportamento che fino ad oggi si pensava fosse limitato solo agli individui 

adulti. 
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3.1.8 Ronchitelli A., Aranguren B., Biagini P., Boschin F., Capecchi G., Condemi S., Crezzini J., Longo L., 

Mannino M., Marconi E., Mariotti Lippi M., Ricci S., Revedin A., 2015. Metodologie per la 

ricostruzione dell’alimentazione nel Paleolitico. Il caso studio di Grotta Paglicci (Rignano Garganico 

– FG)”, Riunione Scientifica Annuale dell’ IIPP a tema “L’alimentazione nella Preistoria e nella 

Protostoria”- Roma, 3-4 Dicembre 2015 

A lungo è stata opinione diffusa presso la comunità scientifica che la principale risorsa alimentare dei 

cacciatori-raccoglitori paleolitici fosse costituita dai prodotti dell’attività venatoria e che la carne 

rappresentasse una componente quasi esclusiva della dieta umana. 

Gli studi più recenti sui resti vegetali intrappolati sulle superfici di macine e pestelli (Revedin et al., 

2010), nel tartaro dentario (Henry et al., 2011) e nei coproliti (Sistiaga et al., 2014) sottolineano invece 

l’importanza della raccolta e dell’apporto di vegetali selvatici nell’alimentazione del Paleolitico.  

Una difficoltà nella corretta ricostruzione dei regimi alimentari risiede nella necessaria integrazione di 

numerosi e diversificati ambiti di ricerca, quali lo studio del paleoambiente, la biochimica, l’etnologia, la 

paleoantropologia, l'archeozoologia, la tafonomia, applicati all'analisi di un adeguato contesto 

archeologico. Sono necessari infatti sia resti faunistici abbondanti che permettano, tramite la 

valutazione delle porzioni carnee introdotte nel sito, di quantificare l’apporto di biomassa animale nella 

dieta; sia il rinvenimento di resti umani per lo studio delle usure dentarie e dei residui presenti nel 

tartaro (granuli di amido, fitoliti) accanto all’analisi della composizione isotopica sul collagene osseo per 

individuare il diverso consumo delle risorse alimentari presenti nel territorio. Eventuali manufatti legati 

alla preparazione del cibo forniscono inoltre ulteriori utili informazioni. 

La serie di Paglicci, e soprattutto i livelli gravettiani, con il rinvenimento di sepolture, resti umani isolati,  

un pestello - macinello con tracce d’uso e residui vegetali, nonché abbondanti resti faunistici, offre 

un’importante opportunità di ricerca sulla paleodieta, permettendo di realizzare uno studio 

multidisciplinare che mette a confronto i risultati dei diversi contributi scientifici e di pervenire ad una 

ipotesi attendibile sull’alimentazione di un gruppo umano del Paleolitico.  

Lo studio del tartaro e i denti provenienti dello strato 23 

Per quanto riguarda lo studio dei denti, di particolare interesse è l’analisi dell'usura e le eventuali 

patologie associate alla dentizione, come per esempio le malattie parodontali.   

Una particolare attenzione deve essere rivolta ai depositi di tartaro: il tartaro é una zona di ritenzione 

della placca batterica che attacca residui di cibo del cavo orale (Lieverse, 1999). Se tale placca non viene 

completamente rimossa con le normali operazioni di igiene, essa si calcifica producendo i primi depositi 

di tartaro. La placca batterica è infatti in grado di associarsi ai sali calcarei e ai fosfati contenuti nella 
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saliva formando una concrezione dura e particolarmente adesiva. La composizione chimica ed il pH 

della saliva sono quindi due dei principali fattori che predispongono il soggetto al deposito del tartaro 

dentale. Non a caso i depositi maggiori si trovano con più facilità in corrispondenza delle ghiandole 

salivari presenti sulla superficie vestibolare dei molari superiori e sulla superficie linguale degli incisivi 

inferiori. Si possono distinguere due tipi di tartaro: quello che si trova sulla superficie esterna dei denti 

e quello che risiede all'interno della gengiva; è quest'ultimo tipo di tartaro che é responsabile di 

importanti malattie dentali e gengivali tra cui la paradontite (Albandar et al., 1996; White, 1997). Infatti 

i batteri contenuti nel tartaro possono portare all'infiammazione del tessuto gengivale che in una fase 

avanzata della malattia può erodere l’alveolo osseo. Il tartaro ha una composizione sia inorganica 

(minerale) che organica ( cellulare e extracellulare). La proporzione della componente organica , 

principalmente dei cristalli di fosfasto di calcio,  varia da 40 a 60%, in base al dente interessato (Zander 

et al., 1960). Per lo studio antropologico e per la ricostruzione della paleodieta, é la componente 

organica del tartaro che viene analizzata. Questa ha origine cellulare (85%) e extra cellulare(15%). La 

componente cellulare è di origine batterica. La matrice extra cellulare del tartaro é composta da 

proteine, lipidi e da DNA extra cellulare. Accanto a questa composizione si trovano anche piccolissimi 

residui  di proteine salivari, DNA di alcune piante, proteine del latte, granuli di amido, fibre vegetali 

(Gonzales et al., 1960; Fox et al., 1996). Nel tartaro delle popolazioni umane attuali ,vengono trovati 

anche residui dovuti all'uso della sigaretta. Nell'ambito dello studio dei reperti fossili provenienti dal 

sito di Paglicci sono di particolare interesse 3 denti isolati che presentano residui di tartaro ( PA132, 

PA133, PA130 ) che provengono dallo strato 23 che ha restituito anche la macina (Revedin et al., 2015; 

Mariotti Lippi et al., 2015). Le analisi chimiche sul tartaro che sono in via di svolgimento associate ai 

dati faunistici  ci permetteranno di completare le nostre informazioni sulla paleodieta degli uomini di 

Paglicci.  

Reperto PA130 (Fig.20) : si tratta di un dente deciduo isolato, un incisivo sinistro inferiore proveniente 

dallo strato 23 taglio A (Str.23A).  
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Fig.20: PA130 in tutte le norme. 

Il dente presenta usura sul lato occlusale con esposizione di dentina; la radice è presente e completa, il 

che suggerisce che il dente non sia mai stato sostituito da quello definitivo (che altrimenti avrebbe 

consumato tale radice prima di eruttare) e che fosse in uso al momento del decesso dell’individuo, 

avvenuto probabilmente tra i 2 e i 4 anni di vita (Ubelaker, 1989). L’usura di questo dente attesta che la 

nutrizione dell’individuo fosse già basata su cibi solidi, anche se non esclude che una parte della dieta 

fosse ancora costituita dal latte materno. La presenza negli altri livelli gravettiani di altri denti decidui 

usurati, fa supporre che il cibo riservato ai bambini fosse lo stesso di cui si nutrivano gli adulti, in quanto 

l’usura si presenta precocemente nei denti permanenti dei giovani adulti. Anche il tartaro, la cui 

presenza sarebbe improbabile con una dieta basata esclusivamente sul latte materno (la formazione 

del tartaro è spesso dovuta anche ai residui di cibo all’interno del cavo orale), sul reperto PA130 

(residui di tartaro sono presenti sul lato linguale sopra il cingulum), va a confermare uno stesso tipo di 

dieta di bambini e adulti. 

Reperto PA132 (Fig.21): si tratta di un Canino permanente superiore destro isolato proveniente dallo 

strato 23 tagli C1-2 (Str.23 C1-2). 
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Fig.21: PA132 in tutte le norme. 

La superficie mesio-linguale del dente presenta una lieve usura dello smalto. L’usura occlusale, 

asimmetrica, che interessa maggiormente il lato distale rispetto al mesiale, risulta rispettivamente di 

grado “3” secondo Molnar (1971) e “b” secondo Murphy (1959). L’età del reperto, calcolata in base al 

grado di tale usura, risulta essere tra i 20 e i 24 anni (al momento della morte o della perdita del dente) 

(Lovejoy, 1985). Il diametro MD è di 7.96 mm, quello BL di 6.83 mm, la radice è alta 13.69 mm; non è 

stato possibile misurare l’altezza della corona a causa della forte usura occlusale. Da notare la presenza 

di una cuspide dentale (detta “tubercolo del canino”) di grado “6” con apice libero (Nichol e Turner, 

1986; Scott, 1973). Il bordo disto-linguale risulta più esteso di quello mesio-liguale e  caratterizzato da 

un rigonfiamento che termina a contatto con il tubercolo dentale. Il dente presenta dei piccoli residui di 

tartaro sul lato buccale, mesiale e linguale. 

Reperto PA133 (Fig.22): si tratta di un terzo molare sinistro inferiore isolato proveniente dallo strato 23                                                                                                                                                   

taglio C2 (Str.23 C2).  
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Fig.22: PA133 in tutte le norme. 

Il dente presenta un’usura dello smalto senza esposizione di dentina, che rende impossibile individuare 

il numero esatto delle cuspidi, anche se, in base al numero dei solchi (uno principale, due secondari 

ancora ben visibili e un terzo secondario ormai quasi scomparso ma di cui si distingue un accenno) è 

possibile stimare che esse fossero 5 in origine, con presenza dell’ipoconulide  tra il metaconoide 

(2°cuspide) e l’ipoconoide (4°cuspide), sul lato disto linguale (Gregory e Matthew, 1916; Turner, 1967).  

I solchi presenti assumono una forma a X dove le cuspidi 4 (paraconoide) e 3 (ipoconoide) sono in 

contatto (Gregory e Matthew, 1916; Hellman, 1928; Jorgensen, 1955; Morris, 1970).  Il grado di usura 

risulta essere rispettivamente di grado “2” secondo Molnar (1971) e “a” secondo Murphy (1959). L’età 

del reperto  al momento della morte dell’individuo o alla caduta del dente risulta essere di circa 30 anni 

(Lovejoy, 1985). Il diametro MD e di 10.64 mm, quello BL è di 10.14 mm; la corona, sul lato linguale e 

buccale è alta rispettivamente 5.32 e 5.6 mm. La radice è rotta a causa dei processi tafonomici e 

mancante della parte linguale e dell’apice, pertanto non è stato possibile rilevare alcuna misura ne 

tantomeno stabilire se avesse più di un apice libero. Piccoli residui di tartaro sono presenti su tutta la 

corona. 

I tre denti non presentano anomalie riconducibili a malattie di cui l’individuo potesse essere affetto in 

vita. 
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3.2 I resti Umani della Grotta del Cavallo 

Recentemente l’Uluzziano è stato assegnato, insieme a altri tecno-complessi (Châtelperronian, Szeletian, 

Lincombian-Ranisian-Jerzmanowician), al gruppo eterogeneo dei così detti “insiemi di transizione” (Hublin, 

2015). Queste entità culturali coprono un arco temporale di circa diecimila anni (48-39 ky) e corrispondono, 

in Europa, al momento di transizione tra Paleolitico Medio e Paleolitico Superiore. Uno dei punti cruciali 

che riguardano questa particolare fase è la scarsità e, in alcuni casi, l’assoluta mancanza di reperti umani 

associati stratigraficamente all’evidenza archeologica. Per questo, spesso, vi è incertezza su chi fossero gli 

autori di tali insiemi. Attualmente l’Uluzziano è rappresentato in pochi siti i quali sono distribuiti lungo la 

Penisola Italiana e nel Peloponneso. In Italia si trova sia in siti all’aperto (soprattutto di superficie), dove è 

spesso mischiato a materiali di periodi diversi, che in sequenze stratigrafiche all’interno alcuni siti in grotta. 

Nel secondo caso gli strati riferibili all’Uluzziano sono sempre direttamente sovrapposti a quelli riferibili al 

Musteriano Finale e separati da questi da uno iato sedimentologico. Inoltre non si sono mai registrate 

interstratificazioni tra le due fasi culturali. La storia di questo tecno-complesso inizia nel 1963 nella Baia di 

Uluzzo a Grotta del Cavallo (Puglia), quando, il 10 Luglio, durante il corso della prima campagna di scavo, 

Arturo Palma di Cesnola , dopo aver attraversato un deposito del Paleolitico superiore finale, si imbatté in 

un strumento a dorso semilunato. A causa di questo rinvenimento il nuovo complesso fu immediatamente 

identificato come l’omologo italiano del coevo Castelperroniano francese. Per questo, dopo la scoperta di 

reperti umani neandertaliani nei complessi castelperroniani di a Sant-Césaire e Arcy-sur-Cure, l’Uluzziano 

fu, più o meno, ufficialmente riconosciuto come una produzione litica neandertaliana. Grotta del Cavallo è 

attualmente l’unico sito Uluzziano che ha restituito reperti umani identificabili. Si tratta di due molari 

decidui (denominati Cavallo B and Cavallo C) rinvenuti nel 1964 nel più antico strato uluzziano (strato EIII). 

Lo studio dei due reperti, effettuato pochi anni dopo sulla base delle loro caratteristiche morfologiche e 

morfometriche (Palma di Cesnola e Messeri, 1967; Messeri e Palma di Cesnola, 1976; Churchill e Smith, 

2000; Gambassini et al., 2005; Riel-Salvatore, 2009), non fu però sufficiente, visti i mezzi dell’epoca, a 

fornire un’attribuzione tassonomica certa. Solo nel 2011, grazie ad un nuovo studio effettuato con 

metodologie all’avanguardia, è stato possibile attribuire con sicurezza i due denti a Homo sapiens (Benazzi 

et al., 2011), smentendo in tal modo l’appartenenza del techno-complesso uluzziano ai Neandertaliani. La 

Grotta del Cavallo ha restituito altri resti umani (esclusivamente denti): Cavallo A e Cavallo D provengono 

dai livelli del sottostante musteriano e sono stati infatti classificati, in base a studi moderni, come 

neandertaliani; Cavallo E e Cavallo F provengono invece dal deposito rimaneggiato contenente sia reperti 

uluzziani che del Paleolitico superiore finale. 

In questa sede viene presentato lo studio esaustivo dei due denti umani decidui Cavallo E e Cavallo F., oltre 

ai risultati dello studio sul cosiddetto “dente X”, un esemplare ritenuto inizialmente umano ma che si è 

rivelato in seguito non essere tale. 
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3.2.1 Materiali e metodi 

Tutti i reperti umani di Grotta del Cavallo (Fig.23), ad eccezione di Cavallo E e Cavallo F, sono già stati 

soggetto di riesame attraverso studi morfologici e morfometrici basati sui metodi moderni.  

 

 

Fig.23: Vista occlusale dei denti umani di Grotta del Cavallo: A) Cavallo A, 2dm Neandertaliano; B) Cavallo B, 

1dm di H. sapiens; C) Cavallo C, 2dm di H. sapiens; D) Cavallo D, I1 Neandertaliano; E) Cavallo E, dm2 di H. 

sapiens; F) Cavallo F, 1dm di H. sapiens. B=buccale, D=distale, L=linguale, M=mesiale. La scala metrica è di 1 

cm. 

 

Cavallo A, un secondo molare deciduo sinistro inferiore ritrovato nello strato L e Cavallo D, un primo 

incisivo deciduo inferiore destro ritrovato nello strato FIII, sono stati classificati come neandertaliani 

(Benazzi et al., 2012; Fabbri et al., 2016). Cavallo B e Cavallo C, ritrovati in un area corrispondente ai 

quadrati E8 settori I-II, E9 settore II, F8, F9 settori II-III e G8, che non è stata intaccata dai processi di 

erosione, sono stati recentemente classificati come appartenenti a Uomini Moderni (Benazzi et al., 2011), 

un risultato confermato da alti studi (Bailey et al., 2014; Fornai et al., 2014). Per completare le ricerche 

riguardanti i resti umani di Grotta del Cavallo, presentiamo qui la prima discriminazione tassonomica di 

Cavallo E e Cavallo F (Fig. 2g) e una descrizione morfologica di un reperto (chiamato Mr X) che fu 

inizialmente confuso per un dente deciduo umano ma mai pubblicato, presentato al 16° Congresso degli 

Antropologi Italiani, Genova, Italia (Gambassini P.,Mallegni F. e S. Ricci., 2005. Reperti Dentari dagli Strati 

Uluzziani di Grotta del Cavallo(Lecce): Stato dell’Arte su Stratigrafia e Aspetti Biologici) e citato da Riel 

Salvatore nel 2009 (Riel Salvatore, 2009, p. 388).  
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Le micro-CT ad alta risoluzione di Cavallo E e Mr x sono state effettuate con un XAL T microtomographic 

system (Istituto di Fisiologia Clinica. Pisa.) (Panetta et al., 2012) con l’utilizzo dei seguenti parametri di 

scansione: 50 kV, 0.7 m, A, con un filtro di alluminio di 2 mm. Le immagini sono state segmentate 

attraverso un approccio semiautomatico con AVIZO 7.0 (Visualization Sciences Group Inc.) al fine di 

ottenere modelli tridimensionali digitali (3D) dei denti, i quali sono stati poi utilizzati per la descrizione 

morfologica della superficie esterna e di quella di giunzione tra smalto e dentina (EDJ), oltre che per le 

analisi morfometriche. La terminologia utilizzata per le descrizioni morfologiche è quella di Scott e Turner 

(1997). I caratteri non metrici sono stati valutati in accordo agli standards delineati dall’ Arizona State 

University Dental Anthropology System, ASUDAS (Turner et al., 1991). Il grado di usura occlusale è stato 

determinato in base alle tabelle di Molnar (1971). L’età al momento della morte è stata stimata in base ai 

parametri proposti da AlQahtani et al. (2010) per gli H. sapiens recenti. 

 

Per Cavallo E, oltre a misurare i diametri bucco-linguale e mesio-distale, è stata effettuata l’analisi del 

profilo della corona. A causa della frattura presente sulla porzione buccale (vedi Fig. e la descrizione 

morfologica sottostante), si sono dovuti compiere diversi passaggi per ottenere le variabili della forma. Non 

è stato possibile sfruttare il protocollo di orientamento basato sulla linea cervicale (e.g., Benazzi et al., 

2009; 2011). Il modello digitale di Cavallo E è stato comunque importato in Rapidform XOR2 (INUS 

Technology, Inc., Seoul, Korea), orientato virtualmente in maniera da massimizzare l’area della superficie 

occlusale nella vista superiore (piano xy) e ruotato intorno all’asse z in modo da avere il lato linguale 

parallelo all’asse x. Il profilo incompleto della corona è stato poi proiettato sul piano xy (Fig. 24). Per 

ripristinare il contorno senza andare ad influire sul risultato finale dell’analisi sono state proposte due 

ricostruzioni diverse basate una sulla media delle forme del profilo in vista occlusale delle corone di Homo 

sapiens del Paleolitico superiore (UPHS) e l’altra sulla media di quelle neandertaliane usando il campione di 

riferimento di Bailey et al. (2014) (Fig.24).  
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Fig.24: A) Profilo incompleto a livello occlusale della corona del reperto Cavallo E proiettato sul piano xy; B) 

Media della forma dei profili delle corone dei secondi molari decidui superiori destri di Uomini 

Anatomicamente Moderni del Paleolitico superiore (UPHS mean); C) Media della forma dei profili delle 

corone dei secondi molari decidui superiori destri Neandertaliani (N mean); D) Profilo a livello occlusale  

della corona di Cavallo E ricostruito sulla media degli UPHS; E) Profilo a livello occlusale della corona di 

Cavallo E ricostruito sulla media dei profili dei reperti neandertaliani. 

 

A causa della mancanza di reali landmarks che potessero fare da guida per la sovrapposizione della media 

degli UPHS e di quella neandertaliana con il profilo di quella di Cavallo E, sono state digitalmente traslate e 

uniformemente scalate all’interno dell’ambiente di Rhino 4.0 beta CAD (Robert McNeel and Associates, 

Seattle, WA) fino a che non è stato trovato il riscontro migliore; in seguito le porzioni dei profili medi in 

corrispondenza con quello mancante di Cavallo E sono state utilizzate al fine di ottenere due versioni di 

quest’ultima, chiamate “Cavallo E basata su gli UPHS” (i.e., Cav-E UPHS) e “Cavallo E basata su i 

neandertaliani” (i.e., Cav-E N) (Fig. 24). Entrambi i profili sono stati poi centrati attraverso la 

superimposizione di un centroide rispetto alla loro area in accorto al campione di confronto (Bailey et al., 

2014), rappresentate da 24 pseudolandmarks ottenuti da vettori separati equiangolarmente a partire dal 

centroide e, infine, scalati in base alla grandezza dell’unità del centroide stesso (Benazzi et al., 2011; 2012). 

Le variabili della forma di Cav-E UPHS e Cav-E N sono state inserite in un “shape-space” ottenuto attraverso 

un’analisi delle componenti principali (PCA) del campione di confronto di Bailey et al. (2014). I dati sono 

stati processati e analizzati con software di routines scritti in R (R Development Core Team, 2012). 
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3.2.2 I resti umani e non umani 

Cavallo E è un secondo molare superiore deciduo (dm2) che manca della porzione meso-buccale della 

corona (con la conseguante mancata integrità del paracono) e di buona parte delle radici mesiale e distale. 

Il dente mostra numerose fratture che sono chiaramente visibili sulla dentina (Fig.25 A).  

 

Fig.25: A) Il reperto Cavallo E; B) Il reperto Cavallo F; C) Il reperto Mr X .Norme: B=buccale, D=distale, 

L=linguale, M=mesiale. La scala metrica è di 1 cm. 

 

Esso è lievemente usurato (grado di usura “2” secondo Molnar – Molnar, 1981). Nonostante le fratture e la 

porzione mancante, risultano ben visibili sulla dentina e sulla superficie esterna dello smalto quattro cuspidi 

principali, una quinta cuspide (ASUDAS grado 4), due tubercoli accessori mesiali (MAT), alcune creste 

accessorie e una piccolo depressione vicino al protocono identificabile come Tratto del Carapelli (di grado 

4)(Fig.26).  
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Fig.26: A) Ricostruzione digitale 3D dell’EDJ del reperto Cavallo E: C5 rappresenta la quinta cuspide, MAT 

rappresenta i due tubercoli accessori mesiali; B) Ricostruzione digitale 3D dell’EDJ di Cavallo F.  Norme: 

B=buccale, D=distale. 

 

L’Ipocono è relativamente piccolo e da alla corona un aspetto sub-quadrato come osservato tipicamente 

nei denti molari deciduo degli uomini moderni (vedi l’analisi della linea cervicale a seguire; Benazzi et al., 

2011; Bailey et al., 2014). Una faccetta interprossimale è visibile sul lato mesiale (larghezza: 1.47 mm 

lunghezza: 1.23 mm). La radice linguale è presente e ancora in formazione (stadio Rc secondo AlQahtani et 

al. 2010), questo suggerisce che l’individuo avesse un età al momento della morte di circa 2 o 3 anni, in 

accordo al grado di usura riscontrato. La corona ha un diametro meso-distale (MD) di 8.40 mm e un 

diametro bucco-linguale (BL) tra 8.6 mm(CAV-E N – profilo della corona ricostruito sulle medie 

neandertaliane) e 8.8 mm (CAV-E UPHS – profilo della corona ricostruito sulle medie degli H. sapiens del 

Paleolitico superiore ). Il diametro MD alla cervice è di 6.60 mm. Come mostrato nella tabella 1 i diametri 

della corona sono piccoli e cadono nel range di variabilità degli uomini attuali europei.  
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 Rdm2 Ldm1 

BL (mm) MD (mm) BL (mm) MD (mm) 

m ± s (n) m ± s (n) m ± s (n) m ± s (n) 

Grotta del Cavallo 8.6 (CAV-E N)-8.8 

(CAV-E UPHS) 

8.40 6.5 8 

N 10.3 ± 0.4 (13)a 9.22 ± 0.56 (13)a 7.56 ± 0.47 (24)c 8.83 ± 0.44 (24)c 

UPHS 10.5 ± 0.5 (15)a 9.5 ± 0.62 (15)a 7.23 ± 0.76 (11)d 8.13 ± 0.75 (11)d 

RHS European (UK)b 9.38 ± 0.84 (50)♂ 

9.18 ± 0.49 (50)♀ 

9.42 ± 0.28 (50)♂ 

9.14 ± 0.14      

(50)♀ 

7.03 ± 0.49 (50)♂ 

6.99 ± 0.63        

(50)♀ 

8.16 ± 0.49 

(50)♂ 

8.13 ± 1.27      

(50)♀ 

Tab.1: Dimensioni della corona dei denti (in mm) di Grotta del Cavallo confrontate con un campione di 

riferimento compost da: Neandertaliani (N); Homo sapiens del Paleolitico superiore (UPHS); H. sapiens 

recenti (RHS); m=media; s=deviazione standard; n=numero di individui.a Tixier and Tillier, 1991; b Foster et 

al., 1969; c Tillier, 1979; Wolpoff, 1979; Madre-Dupouy, 1985; Bailey and Hublin, 2006; Toro-Moyano et al., 

2013; d Frayer , 1978. 

 

La forma dei due profili della corona ricostruiti per Cavallo E (i.e., Cav-E UPHS and Cav-E N) è stata 

analizzata con una PCA con la quale è stata confrontata statisticamente con la forma dei profili di dm2 

appartenenti ad individui neandernaliani e H. sapiens. Le due ricostruzioni plottano vicine l’una all’altra, ciò 

indica che i riferimenti utilizzati per la ricostruzione della porzione mesio-buccale mancante (dati dalla 

forma media dei profili di denti di H. sapiens e di denti neandertaliani) non vanno ad influenzare il risultato 

finale dell’analisi. Entrambi i profili risultanti di Cavallo E cadono inoltre all’interno della variabilità degli H. 

sapiens del Paleolitico superiore (Fig.27) andando a confermare l’appartenenza del dente ad un uomo 

moderno. 
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Fig.27: Il plot della PCA della forma del profilo della corona delle due ricostruzioni di Cavallo E. Alle 

estremità degli assi si hanno le forme estreme dei profili delle corone dei Rdm2 del campione di 

riferimento. N-Udm2, Neandertaliani; EHS-Udm2, primi H. sapiens ; UPHS-Udm2, H. sapiens del Paleolitico 

superiore ; RHS-Udm2, H. sapiens attuali . 

 

Cavallo F è un primo molare deciduo inferiore sinistro (1dm) (Fig.25 B) la cui corona risulta essere completa 

e con un avanzato grado di usura (grado 5 – Molnar, 1971). Il dente è rotto in tre frammenti a causa di due 

grandi fratture che sono chiaramente visibili sull’EDJ (giunzione smalto-dentina) (Fig. 3g B). La radice è 

quasi totalmente riassorbita, ciò suggerisce che il dente fu perduto dall’individuo ad un età di circa 11-12 

anni (AlQahtani et al. 2010), fatto che concorda anche con l’avanzato grado di usura riscontrato. Entrambe 

le faccette interprossimali sono bene visibili, soprattutto quella distale che è molto estesa (distale: 

lunghezza=4.35 mm, larghezza=3.18 mm; mesiale: altezza=1.42 mm). Uno spesso strato di tartaro ricopre la 

porzione inferiore della corona tranne la faccetta interprossimale distale e una piccola porzione di quella 

mesiale. Infatti esso copre parzialmente la faccetta interprossimale mesiale suggerendo che il dente fu 

perduto in un momento successivo alla perdita del canino deciduo inferiore sinistro. A causa dell’avanzato 
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stadio di usura le cuspidi non sono identificabili. La corona ha un diametro MD di 8 mm e BL di 6.50 mm, 

mentre il diametro MD alla cervice è di 7.63 mm e quello BL è di 5.53 mm. Come mostrato nella tabella 1 i 

diametri della corona sono piccoli e cadono nel range di variabilità degli uomini attuali europei. Il dente 

risulta quindi appartenere ad un Uomo Moderno. 

 

Il dente X è un dente molto usurato che proviene dallo strato EIII (Fig.25 C). La morfologia irregolare del 

dente, con una corona allungata mesio-distalmente, un lato bucale moderatamente convesso e un'unica 

radice appiattita bucco-lingualmente, non trova nessun parallelo nella dentizione umana, sia decidua che 

permanente. L’avanzato grado di usura non ha permesso di evidenziare le caratteristiche morfologiche 

della superficie esterna e quindi di attribuirlo ad una classe dentaria. Una ricostruzione digitale della 

dentina e dell’architettura dentale interna (Fig.28) mostra che la camera pulpare è completamente 

riempita di dentina secondaria, un processo che nei denti umani è possibile osservare solo, e raramente, 

nei denti permanenti.  

 

 

Fig.28: A) Ricostruzione digitale 3D di Mr X: è evidente la presenza di cemento al di sopra della superficie 

della corona; B) Ricostruzione digitale 3D di Mx in trasparenza: si nota l’assenza di camera pulpare e il 

punto in cui è stato prelevato un campione per l’analisi del DNA; C) Sezione sagittale dalla micro-CT:  la 

camera pulpare risulta completamente riempita di dentina secondaria. 

 

Uno strato di cemento ricopre parte della corona (Fig.26) come accade nei denti ipsodonti. Il dente X risulta 

essere troppo piccolo per essere un dente permanente umano, il diametro MD è 8.1 mm e quello BL è di 

5.1 mm. Nella dentizione decidua la misura BL trova riscontro solo con quelle dei denti anteriori (Benazzi et 

al., 2014; 2015) mentre la misura MD solo con i molari inferiori (Arnaud et al., 2016). Ad ogni modo, i denti 
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molari decidui inferiori hanno due radici ed entrambe non sono mai appiattite sul piano bucco-linguale. 

Concludendo, anche se l’attribuzione tassonomica del reperto rimane incerta, per le considerazioni 

effettuate è possibile escludere che esso sia un dente umano. Secondo il parere degli archeozoologi 

potrebbe appartenere ad un ungulato non meglio identificabile (P. Boscato comunicazione personale). 
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4°CAPITOLO: I RESTI UMANI DELLA GROTTA DELLA CALA 

4.1 Il Sito E Le Ricerche 

Presentiamo qui i dati preliminari dello studio antropologico di una sepoltura di un individuo giovanile 

rinvenuta nel 1999 nella Grotta della Cala a Marina di Camerota, associabile ai livelli del Neolitico a 

ceramica dipinta, (scavi diretti dal prof. Gambassini dell'Università di Siena, in collaborazione con la 

Soprintendenza per i Beni Archeologici di Salerno, Avellino, Benevento e Caserta). 

La Grotta della Cala è ubicata ad est dell'abitato di Marina di Camerota, sul litorale roccioso che si estende 

tra Capo Palinuro e Sapri (Fig.29), territorio che fa parte del Parco Nazionale del Cilento e Vallo di Diano. La 

cavità, situata a dieci metri sul livello del mare, si trova attualmente ad una trentina di metri dal mare. 

L'intera zona è caratterizzata dalla presenza di diverse grotte che furono utilizzate come luogo di 

accampamento  nel corso della Preistoria, rendendola un’area di grandissimo interesse per quanto riguarda 

le ricerche in campo preistorico. 

      

 

Fig.29: Grotta della Cala vista dal mare. 

 

Ricerche sistematiche a Grotta della Cala vennero iniziate dal prof. Arturo Palma di Cesnola,  

Fig. 1: panoramica dell'ingresso di Grotta della Cala vista dal mare. (inserire freccia) 
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dell'Università di Siena4, a partire dal 1966 che in quell'anno effettuò un primo sondaggio mettendo in 

evidenza alcuni livelli di epoca olocenica. Questi contenevano frequentazioni neo-eneolitiche e mesolitiche. 

Nel 1967 Palma di Cesnola approfondì lo scavo nella stessa area portando alla luce livelli ricchi di industria 

litica riconducibile al Paleolitico superiore (Palma di Cesnola, 1968) fino a raggiungere una spessa crosta 

stalagmitica a 2 metri di profondità dal piano di calpestio (stalagmite β) (Fig.30). 

 

 

 

Fig.30: sequenza stratigrafica  dei livelli olocenici  di Grotta della Cala 

                                                           
4
 Le indagini alla Grotta della Cala si sono svolte in stretta collaborazione con la Soprintendenza per i Beni Archeologici 

di Salerno, Avellino, Benevento e Caserta che qui ringraziamo per la grande disponibilità con cui ha sempre favorito 
l’operato dei ricercatori. 
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Nel 1974, il prof. Paolo Gambassini, sempre dell'Università di Siena, subentrato al prof. Palma di Cesnola 

nella direzione di scavo, indagò il deposito dell’avangrotta (Atrio) e, negli anni dal 1996 al 2007, effettuò 

alcuni sondaggi nella parte più interna della grotta (Fig.31). 

 

Fig.31: Planimetria di Grotta della Cala 

L'articolata sequenza stratigrafica della Cala inizia alla base con un deposito marino fortemente compatto 

riferibile allo stadio isotopico 7 (250.000 – 200.000 BP).  

La prima frequentazione umana della grotta risale al Paleolitico medio (Musteriano), sigillato a tetto da un 

notevole strato di concrezione (stalagmite β) sulla quale appoggiano i livelli Uluzziano, Aurignaziano, 

Gravettiano ed Epigravettiano (del Paleolitico superiore). 
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 La serie olocenica, assente nell’Atrio, è caratterizzata da un Mesolitico di tipo Sauveterriano (strato 

7) che ha restituito un ciottolo dipinto (Gambassini, 2003). Seguono gli strati 6 e 5 (Neolitico), e lo 

strato 4 riferibile ad una fase iniziale dell'Eneolitico che ha restituito 3 ami d'osso finemente 

lavorati (Gambassini e Ronchitelli 1997). 

 

4.2 La sepoltura del bambino 

La sepoltura giovanile proviene dallo strato 5 riferibile al Neolitico a Ceramica Dipinta (Neolitico medio) 

(Fig.32). 

 

Fig.32: Frammenti di ceramica e industria litica riferibili allo strato 5. 
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La sepoltura era situata vicino alla parete nell’area interna della grotta in un terreno incoerente che non ha 

permesso di delineare con precisione i margini della fossa; lo scheletro giaceva sullo strato sottostante 

costituito da pietrame a spigoli vivi (Fig.33,34). 

 

Fig.33: La sepoltura in fase di scavo. 

 

 

Fig.34: La fossa in fase di scavo ultimata. 
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Al momento del ritrovamento era mancante del cranio. Dallo stesso terreno provengono anche alcuni 

manufatti ceramici e resti ossei di aquila di mare (Haliaeetus albicilla), la cui appartenenza ad un eventuale 

corredo è dubbia (Fig.35). 

 

 

Fig.35: disegno in pianta della sepoltura. 
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Per lo strato 5, sono state ottenute da carbone vegetale due datazioni radiometriche (laboratorio Beta 

Analytic di Miami – Florida USA): 6300 ± 80 BP (Beta 123855) e 6590 ± 90 BP (Beta 74161) (5671 – 5368 e 

5470 – 5061 cal BC) (Gambassini, 2003) (Fig.36). Tale cronologia appare coerente con la facies a ceramiche 

dipinte a bande rosse non marginate e tricromiche antiche dell’Italia meridionale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig.36: calibrazione della data Beta 123855 con OxCal v4.2.2. 
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4.3 Descrizione del Materiale Osteologico 

Per la descrizione si è utilizzata una scheda grafica in cui sono riportati i vari distretti scheletrici (Fig.37). 

 

Fig.37: scheda antropologica dei distretti scheletrici presenti nell'individuo oggetto dello studio. 

Il calvario , come già detto , non è stato rinvenuto tranne che per una piccola porzione di una delle due pars 

lateralis dell’osso occipitale. La mandibola, ben conservata, manca di ramo e parte del corpo mandibolare  

sinistri. I denti dell’arcata mandibolare sono tutti presenti escluso  il primo molare permanente sinistro; ciò 

ha permesso di determinare con un certo grado di precisione l’età di morte dell'individuo. Sono inoltre stati 

rinvenuti due denti isolati: un canino superiore sinistro deciduo e la gemma di un secondo premolare 

sinistro superiore.  
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Riguardo lo scheletro postcraniale le parti presenti sono: 

- la scapola destra, cui mancano le epifisi articolari non ancora saldate. 

- la clavicola destra e la clavicola sinistra, entrambe prive delle epifisi non saldate;  

- l’omero destro a cui manca l'epifisi distale; 

- l’omero sinistro mancante del terzo prossimale e di entrambe le epifisi; 

- il radio destro privo delle epifisi non saldate; 

- l’ulna destra priva delle epifisi non saldate; 

- il radio sinistro di cui è presente la porzione distale, mentre mancano entrambe le epifisi non 

saldate; 

- il femore destro di cui è presente parte della diafisi ed entrambe le epifisi di cui quella distale 

frammentata; 

- il femore sinistro di cui è presente la parte centrale della diafisi e l'epifisi distale frammentata; 

- la tibia destra, di cui è presente solo parte della diafisi e che risulta estremamente frammentata 

tanto che non è stato possibile un completo restauro; 

- la tibia sinistra che presenta solo una porzione della diafisi prossimale; 

- la fibula destra mancante del terzo prossimale e delle epifisi non saldate; 

- la fibula sinistra, frammentata e a cui mancano una porzione di diafisi distale ed entrambe le epifisi 

non saldate; 

- cinque carpali (il capitato destro e quello sinistro e tre indeterminabili), sei metacarpali (il secondo 

metacarpale destro e sinistro, il terzo destro e sinistro ed il quarto destro e sinistro), cinque 

falangine, una falangetta e sei falangi di cui non possiamo determinare la lateralità; cinque tarsali 

(l'astragalo destro e sinistro, un navicolare, ed entrambi i cuboidi) e quattro metatarsali (il primo 

metatarsale destro e tre metatarsali indeterminabili); 

- le vertebre e la gabbia toracica, totalmente frammentate e impossibili da restaurare; 

- lo sterno con il manubrio e due segmenti sternali. 

 

4.4 Determinazione dell’Età alla Morte 

I caratteri presi in considerazione per la determinazione dell’età alla morte (EAM) sono: 

a) il grado di eruzione dentaria; 

b) il grado di fusione delle ossa delle due pars lateralis dell’osso occipitale; 
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c) il grado di fusione delle epifisi alle diafisi delle ossa lunghe. 

 

L’individuo giovanile di Grotta la Cala presenta la seguente dentatura mandibolare: gli incisivi, il canino, il 

primo e il secondo molare decidui sinistri; nell' emimandibola destra gli incisivi, il canino, il primo e il 

secondo molare decidui e il primo molare definitivo (Fig.38,39). 

 

 

Fig.38: vedute della mandibola nelle diverse norme. 
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Fig.39: dettaglio dei molari del ramo mandibolare destr 

In base alle tabelle di riferimento il grado di eruzione dentaria attribuirebbe all’individuo della Cala un'età 

di 6 ± 2 anni (Schour e Massler, 1941; Ubelaker, 1999)(Fig.40).  
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Fig.40: tabella rappresentante il grado di eruzione dentaria di un campione di età compresa tra zero e 

trentacinque anni (Schour e Massler, 1941); (Ubelaker, 1999). 

 

Questo dato risulta confermato dall' analisi radiografica effettuata presso l'Azienda Ospedaliera 

Universitaria Senese (Policlinico “Santa Maria alle Scotte”, Siena) nella quale appaiono ben visibili anche le 

gemme dentarie in via di eruzione (Fig.41). 
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Dell’individuo della Cala si conserva, come già detto, la pars lateralis sinistra dell'osso occipitale. Quest’osso 

va a formare parte della base del cranio e la parete posteriore della cavità cranica. La zona occipitale è la 

prima porzione del cranio a formarsi, durante la quarta settimana di vita intrauterina. L'ossificazione dell' 

osso occipitale si origina da più punti andando  a formare i quattro componenti principali dell'osso. Le due 

pars lateralis costituiscono i limiti del forame magno e si articolano anteriormente con la pars basilaris basi-

occipitale. La pars basalis forma il margine anteriore del forame magno e si articola anteriormente con 

l'articolazione cartilaginea temporanea sfeno-occipitale. Tutte queste parti principali dell'occipitale si 

articolano con l'osso temporale. La pars squama è situata posterosuperiormente al gran forame occipitale 

ed è incurvata dall'alto verso il basso e da un lato all'altro, risultando concava endocranialmente. Vi si 

distinguono una superficie interna ed una esterna (Scheuer e Black 2004) (Fig.42). 

Fig.41: radiografia della mandibola evidenziante il grado di maturità 
delle gemme dei denti permanenti. 
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Fig.42: Osso occipitale in formazione. 

La fusione di ciascuna parte dell' osso occipitale inizia nel periodo perinatale e continua fino a 5-6 anni di 

età. Le due pars lateralis  si fondono con la pars squama tra il primo e il terzo anno con la sutura 

intraoccipitale posteriore, quest'ultima spesso denominata nella letteratura clinica “sincondrosi 

innominata” (Caffey, 1953; Shapiro e Robinson, 1976b). Da studi effettuati su un piccolo campione di crani 

di neonati e bambini di età documentata, risulterebbe che questa sutura si occlude tra 2 e 4 anni (Molleson 

e Cox, 1993; Redfield, 1970). Nel nostro individuo la pars lateralis sinistra dell'osso occipitale non presenta 

nessun grado di fusione con la pars basilaris nè con la pars squama; pertanto, sulla base di questo distretto 

osseo, l'età alla morte può essere uguale o inferiore a 4 anni. 

Nelle ossa lunghe le epifisi si saldano con le diafisi e raggiungono la fusione completa tra 15 e 25 anni. 

Verso gli 8 anni di età inizia la fusione dell'epifisi distale dell'omero, mentre la fusione dei corpi vertebrali 

avviene a partire da 1-2 anni (Buikstra e Ubelaker, 1994) (Fig.43). 



163 
 

 

Nell'individuo della Cala le vertebre sono troppo frammentate per poterne valutare il grado di fusione; gli 

omeri non presentano fusione tra diafisi e epifisi che sono ancora in via di sviluppo. Inoltre, nel primo 

metatarsale destro si nota l'inizio di fusione dell'epifisi distale che generalmente avviene tra 4 e 5 anni di 

età (Ogden et al, 1994). Sulla base del grado di fusione delle epifisi possiamo dunque stabilire un'età alla 

morte inferiore a 8 anni. 

 

In sintesi, mettendo a confronto i diversi risultati, possiamo affermare, con buona approssimazione, che l' 

EAM dell'individuo della Cala è compresa tra 4 e 6 anni. 

4.5 Determinazione del Sesso 

A causa della giovane età dell'individuo non è stato possibile identificare con assoluta certezza il sesso, 

poiché le caratteristiche sessuali si esprimono nella morfologia ossea non prima dei 10-11 anni di vita 

(Ridley 2002). Il dimorfismo sessuale rilevabile a livello scheletrico si manifesta principalmente durante l'età 

puberale, ma poiché lo sviluppo del cranio viscerale inizia notevolmente prima di questo periodo, si 

possono individuare differenze tra maschi e femmine (Newman e Meredith 1956; Hunter e Garn 1972; 

Walker e Kowalski 1972; Baughan e Demirjian 1978; Buschang et al. 1983, 1986; Schutkowski, 1993; 

Humphrey, 1998). Esistono studi che sembrano poter caratterizzare sessualmente individui infantili, in base 

 

Fig.43: cronologia del saldamento delle epifisi alle diafisi dello scheletro umano (Buikstra e 
Ubelaker, 1994). 
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all'analisi della morfologia mandibolare (Schutkowski, 1993). I caratteri che Schutkowski evidenzia sono 

quelli che individuano il sesso anche negli individui di età adulta; questo perché, come già evidenziato, la 

mandibola ha uno sviluppo precoce rispetto a gli altri distretti ossei ed esprime quindi il dimorfismo 

sessuale in età precoce. Nel caso in studio, si ha la presenza di un evidente trigono mentoniero con 

protrusione centrale accentuata (Fig.44); la regione dell'angolo mandibolare si presenta prominente e con 

bordi evidenti; l'arcata dentaria anteriore è a forma di “U”, caratteri questi tipicamente appartenenti a 

soggetti maschili. Dobbiamo però altresì sottolineare che nei soggetti femminili i caratteri tipici non sempre 

si manifestano precocemente a livello mandibolare, fatto questo che porta a sottostimare il loro numero 

rispetto a quello dei maschi. Quindi la determinazione del sesso del bambino di Grotta della Cala farebbe 

pensare ad un soggetto maschile ma rimane comunque ipotetica. 

 

4.6 Lo Studio Tafonomico 

La frammentarietà delle ossa e la loro posizione non in connessione anatomica  hanno reso difficile un' 

interpretazione tafonomica della sepoltura della Cala. La cura riservata al recupero delle ossa e l'accurato 

rilievo grafico delle stesse hanno permesso comunque alcune importanti considerazioni. L'evidente 

dislocazione dei vari distretti ossei e l'assenza del cranio, porta ad affermare, con un certo grado di 

sicurezza, che l'individuo è stato deposto in uno spazio vuoto, orientato in direzione W-E, con la testa posta 

ad W. Le coste ed alcuni corpi vertebrali, nonostante la loro distribuzione disordinata, individuano lo spazio 

Fig.44: dettaglio del mento che evidenzia un prominente trigono 
mentoniero. 
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originario destinato alla gabbia toracica. L'arto superiore destro è caratterizzato da un evidente continuità 

della scapola, omero, radio ed ulna destri. L’omero sinistro che rappresenta l’unico elemento dell’arto 

superiore sinistro ha subito una rotazione verso l'alto. Gli arti inferiori, sia destri che sinistri, presentano 

una certa continuità anatomica dell'insieme femore – tibia, particolarmente flessi all'altezza delle 

ginocchio. Queste analisi di distribuzione spaziale ci permettono di asserire che l'individuo sia stato deposto 

sul fianco destro con le gambe flesse; le braccia erano probabilmente poste lunghi i fianchi (Fig.45). 

 

4.7 Inquadramento, Confronti e Conclusioni 

Il Neolitico rappresenta  il periodo della Preistoria caratterizzato dall’introduzione dell’economia produttiva 

basata su agricoltura ed allevamento, e da una serie di innovazioni tecnologiche (tra cui la produzione della 

ceramica) e di grandi cambiamenti ideologici e socio-economici che si possono considerare alla base della 

nascita delle civiltà moderne. 

Il processo di “neolitizzazione” ha avuto origine intorno a 10.000 anni fa nel Vicino-Oriente per poi 

diffondersi in Europa e nel bacino del Mediterraneo secondo un modello di avanzamento progressivo da 

est verso ovest.  

Fig.45: disegno in pianta della sepoltura con evidenziato il materiale 

osteologico e la sua posizione. 
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La nostra Penisola è stata raggiunta dalla Neolitizzazione in periodi diversi a seconda della latitudine. Le 

regioni dell’Italia meridionale, ed in particolare la Puglia, sono quelle che, al momento, hanno restituito le 

tracce più antiche della colonizzazione neolitica (Neolitico antico , 8.000 anni da oggi). 

La sepoltura della Cala e il relativo contesto si inseriscono nella fase del Neolitico medio dell’Italia 

meridionale, più precisamente in un suo momento antico (caratterizzato dalla concomitanza di ceramica 

figulina a bande rosse non marginate e di ceramica tricromica).  

Relativamente al VI-V millennio a.C., le pratiche sepolcrali messe in atto dalle genti neolitiche delle regioni 

meridionali sono caratterizzate da una certa variabilità della struttura funeraria; infatti, sebbene i corpi dei 

defunti venissero di norma inumati all’interno o in prossimità di abitati e strutture domestiche, si 

conoscono rari casi di inumazioni in grotta e pochi esempi di cremazione. Quanto alle grotte, alla loro 

funzione sepolcrale si associa spesso un uso cultuale del sito spesso connesso con la possibile esistenza di 

una complessa simbologia relativa ai riti di passaggio dalla vita alla morte e alla concezione dell’aldilà. 

L’evidenza sepolcrale del Neolitico antico-medio presenta diverse sepolture infantili connesse in modo 

evidente a complesse pratiche rituali che prevedono in alcuni casi anche la cremazione (Grifoni Cremonesi 

e Mallegni 1978; Cipolloni Sampò, 1977-1982). 

Lo studio antropologico effettuato sulla sepoltura di Grotta della Cala ha messo in evidenza la giovane età 

di morte (4-6 anni) dell’inumato, senza purtroppo poterne individuare le cause. Una serie di caratteri quali: 

il tipo di deposizione, in grotta, la mancanza del calvario,  l’associazione con ceramiche figuline dipinte e, in 

ultimo, la presenza, nei pressi del bambino, di resti particolari come quelli di aquila di mare, indurrebbero 

ad attribuire a quest’evidenza una forte connotazione rituale, analogamente a quanto rilevato in altri 

contesti coevi in grotta del Neolitico italiano (cfr ad esempio limitandosi all’Italia centro-meridionale: 

Grotta dei Piccioni di Bolognano, Grotta Continenza, Grotta delle Settecannelle – Cremonesi, 1976; Grifoni 

Cremonesi e Mallegni, 1978; Gnesutta Ucelli e Mallegni, 1988). 

Le caratteristiche della sepoltura della Cala rientrano nella casistica funeraria descritta per il Neolitico 

antico e medio della Penisola italiana; anche l'assenza di un vero e proprio corredo funebre risulta in linea 

con la maggior parte delle evidenze sepolcrali di questa fase del Neolitico. 

L'inumazione singola è infatti la pratica più diffusa (75% delle sepolture – Fabbri e Lonoce, 2011). Anche il 

decubito su un lato con le gambe flesse costituisce la pratica più comune durante l’intero Neolitico con un' 

incidenza del lato destro pari a circa il 60% per il Neolitico medio (Fabbri e Lonoce, 2011). 

Possiamo perciò asserire, in base ai dati ottenuti e ai confronti effettuati, che la sepoltura giovanile 

rinvenuta nella Grotta della Cala si inserisce in un contesto culturale tipico del Neolitico antico-medio, in 

sintonia con l’associazione ceramica  e la cronologia radiometrica. 



167 
 

5°CAPITOLO: I REPERTI UMANI ETRUSCHI 

Molto è stato scritto a proposito del popolo etrusco. Gli studi paleoantropologici che descrivono la biologia 

dello scheletro di individui provenienti da necropoli etrusche sono numerosi.  L’etnia Etrusca ha da sempre 

affascinato e interessato i paleoantropologi e molte ipotesi sono state fatte sulla sua origine; alcuni 

suggeriscono ad esempio che gli Etruschi abbiano avuto origine nell’ Europa dell’Est o in Europa centrale, 

altri che in realtà si tratti di una popolazione autoctona con pochi contributi esterni (Pacciani et al., 1996). 

Ma nonostante il grande interesse per la problematica e i molti studi esistenti, pochi sono davvero quelli 

effettuati su grandi campioni e rare sono le sintesi con un confronto tra i dati relativi ad individui 

provenienti da necropoli diverse che possano permettere di ricostruire veramente le dinamiche e lo 

sviluppo della popolazione Etrusca (Becker, 2015). La maggior parte degli studi, soprattutto quelli svolti 

nello scorso secolo, riguardano le misure craniche classiche (Claassen e Wree, 2004; Oláh et al., 1993; 

Frassetto, 1906; Villin, 1870; Nicolucci, 1869; Capecchi e Levanti, 1968 ecc…). Più recentemente si tende 

invece a dare importanza allo studio delle paleopatologie e a quello dei caratteri discontinui al fine di 

differenziare la popolazione etrusca discriminandola da altri popoli coevi in base ai pattern delle malattie 

riscontrate e al fenotipo scheletrico (Pacciani et al., 1996; Oláh et al., 1993; Manzon e Gualdi Russo, 2015; 

Crockford-Peters, 2011; Pascarella et al., 2009; Masotti et al., 2013; ecc..). Pochissimi sono gli studi 

effettuati con metodologie moderne (ad esclusione di quelli sul DNA); queste solo negli ultimi dieci anni 

hanno iniziato ad essere impiegate in ambito etrusco e principalmente nel campo delle paleopatologie 

(Ciranni e Fornaciari, 2006; Mallegni et al., 2015) o per la divulgazione scientifica (Adami et al., 2013). Per 

quanto riguarda invece le analisi del’aDNA Etrusco la situazione è diversa, le indagini molecolari che le 

nuove tecniche di estrazione permettono di effettuare vengono oggi ampiamente utilizzate per indagare 

l’origine di questo popolo (Ghirotto et al., 2013; Tassi et al., 2013; Diaz-Herraiz et al., 2014; Achillia et al., 

2007; Guimaraes et al., 2009; Vernesi et al., 2004; Cappellini et al., 2004; ecc..) e probabilmente 

rappresentano uno dei campi di ricerca che maggiormente saranno oggetto di indagine in futuro.   

5.1 Gli Etruschi di Marsiliana d’Albenga (Manciano-GR), il profilo antropologico. 

Vengono qui presentati i risultati dello studio paleoantropologico condotto su 5 tombe di epoca etrusca 

scavate nella frazione di Marsiliana d’Albegna (Manciano-GR), studio di prossima pubblicazione sul catalogo 

della mostra “MARSILIANA D’ALBEGNA, Dagli Etruschi a Tommaso Corsini” (23 Luglio 2016 - 31 Gennaio 

2017, Museo Archeologico e d’Arte della Maremma, Grosseto) realizzata dal Dipartimento di Scienze 

Storiche e dei Beni Culturali dell’Università degli Studi di Siena, in collaborazione con la Soprintendenza 

Archeologia, Belle Arti e Paesaggio delle Province di Siena, Arezzo e Grosseto.  Il centro etrusco di 

Marsiliana è noto per gli scavi condotti dal Principe Tommaso Corsini nelle necropoli di Banditella e 

Perrazzeta tra il 1908 e il 1919 (Firmati et al., 2011). Nel 2002 è stato avviato il progetto “Caratteri 

insediativi e architettura funeraria a Marsiliana d’Albegna” grazie alla collaborazione tra la Soprintendenza 
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Archeologica, l’Università degli studi di Siena e il Comune di Manciano. La ricerca archeologica diretta dal 

dott. Andrea Camilli in collaborazione scientifica con il prof. Andrea Zifferero si è svolta sia attraverso 

ricognizioni di superficie  che tramite lo scavo di siti pertinenti a particolari categorie insediative e 

funerarie, su un’area campione di 58 Kmq, con al centro la frazione di Marsiliana (Firmati et al., 2011).  

Durante tali indagini sono stati recuperati, da parte dell’U.R di Preistoria e Antropologia del Dipartimento di 

Scienze Fisiche della Terra e dell’Ambiente dell’Università di Siena, i resti umani provenienti da 5 sepolture, 

di cui 4 tombe a tumulo (la 1,2,5 e 6) e una a camera (la UT 178). A conclusione del progetto “Caratteri 

insediativi e architettura funeraria a Marsiliana d’Albegna” è stata realizzata una mostra nelle sede del 

Museo Archeologico e d’Arte della Maremma di Grosseto nella quale sono stati presentati i risultati delle 

ricerche effettuate. All’esposizione dei corredi delle tombe a tumulo  di Perrazzeta a Macchiabuia è stato 

scelto di affiancare una ricostruzione fisiognomica dell’individuo della Tomba 6, elemento che rappresenta 

un potente strumento di divulgazione scientifica che permette al fruitore della mostra di interiorizzare le 

informazioni di tipo culturale attraverso l’empatia che suscita il potersi relazionare in prima persona 

all’aspetto umano degli individui.  

I resti provenienti dalle tombe 1,2,5,6 e UT 178, tutte sepolture ad inumazione, sono risultati 

estremamente frammentati e spesso in pessimo stato di conservazione: le condizioni chimico/fisiche del 

terreno hanno alterato la superficie esterna delle ossa che ha assunto un aspetto corrugato (Canci e 

Minozzi, 2005). Dopo la  pulitura in acqua semplice, un accurato esame dei vari reperti ha permesso il 

riassemblaggio di alcuni frammenti, fase determinante per l’identificazione dei vari distretti ossei (Mallegni, 

2005).  

Tomba 1 

La tomba ha restituito i resti di un numero minimo di tre individui. Oltre ai resti appartenenti  all’inumato 

della sepoltura primaria sono presenti alcune porzioni di ossa sicuramente  attribuibili ad  individui diversi: 

si tratta di un frammento di diafisi di omero, un frammento prossimale di diafisi di femore ed un 

frammento prossimale di diafisi di tibia, riferibili ad un adulto; un frammento distale di omero ed un 

frammento della diafisi centrale, riferibili ad un soggetto giovanile. All’individuo della sepoltura primaria 

appartengono: una porzione di frontale e di parietale destro ed  un frammento di osso occipitale in 

connessione anatomica (Fig.46); le diafisi incomplete dei due omeri, entrambi mancanti delle epifisi; le 

diafisi incomplete dei due femori e le epifisi del femore sinistro; le due tibie, mancanti entrambe delle 

epifisi prossimali; l’astragalo e il calcagno sinistri molto frammentati ed un frammento di clavicola destra. In 

base alla morfologia dell’osso frontale del cranio, privo di protuberanza sopraorbitaria, è possibile 

ipotizzare che si tratti di un soggetto femminile (Buikstra e Ubelaker, 1994).  
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Fig.46:  Tomba 1 - Parte della volta cranica riferibile all’individuo femminile restaurata. 

Dall’analisi del grado di ossificazione delle suture craniche l’EAM è stimata tra i 20-30 anni (Meindl e 

Lovejoy, 1985; Buikstra e Ubelaker, 1994 ). Sull’osso frontale si è mantenuta aperta la sutura metopica, 

raramente presente nell’adulto. La statura è stata calcolata sulla base della misura del femore sinistro, che 

a causa della frammentarietà del reperto è stato possibile effettuare soltanto in fase di scavo e, con tutte le 

cautele del caso, ha dato il risultato di circa 165 cm (Trotter e Gleser,  1958). Interessante è la presenza su 

entrambe le epifisi distali delle tibie di due faccette articolari anteriori sovrannumerarie dette 

da“squatting” (Finnegan, 1978), che si formano quando si assume abitualmente la posizione accovacciata 

(Fig.47).  
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Fig.47: Tomba 1 - Particolare delle due faccette articolari anteriori soprannumerarie delle tibie (indicate 

dalle frecce). 

A questa particolare morfologia sono probabilmente associate, sullo stesso individuo, lo sdoppiamento 

delle faccette articolari anteriori calcaneo-astragaliche e l’importante sviluppo sulle due tibie della linea del 

soleo (Mariotti et al., 2007), attacco del muscolo soleo, che determina l’inversione del piede.  

Tomba 2  

Nella tomba sono state recuperate le seguenti ossa, parzialmente ricostruite dopo un lungo lavoro di 

restauro: la diafisi quasi completa del femore  destro, una porzione della diafisi del femore sinistro, un 

frammento di tibia sinistro,  due porzioni dell’osso occipitale, una porzione di osso temporale ed alcuni 

frammenti non determinabili. A questi si aggiunge un piccolo dente, risultato fondamentale per 

l’attribuzione dell’età alla morte dell’individuo. Si tratta di un secondo molare superiore  sinistro 

permanente non ancora eruttato; le tre radici non sono ancora perfettamente formate, lo smalto della 

corona non presenta alcuna faccetta d’usura e sono ancora visibili parzialmente le  linee di accrescimento 

(Fig.48).   
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Fig.48:  Tomba 2 - Il secondo molare superiore  sinistro permanente non ancora eruttato in norma 

superiore, laterale ed inferiore. 

Tali caratteristiche fanno supporre un’EAM di 10-12 anni circa (Ubelaker, 1989). Questa tesi sarebbe 

avvalorata dalla gracilità delle ossa lunghe ricostruite. I caratteri morfologici dell’osso occipitale e del 

processo mastoideo dell’osso temporale suggerirebbero, con tutte le cautele del caso data la loro 

frammentarietà, l’attribuzione dei resti ossei ad un individuo di sesso femminile (Buikstra e Ubelaker, 

1994). 

Tomba 5 

I reperti osteologici della sepoltura della tomba 5 sono rappresentati quasi esclusivamente da frammenti 

cranici. È stato possibile restaurare una grossa porzione della volta cranica dai frammenti delle ossa 

frontale, parietale ed occipitale; è presente anche un piccolo frammento dell’osso mascellare sinistro con il 

secondo premolare, il primo ed il secondo molare ancora in loco; una grossa porzione della mandibola 

costituita dal trigono mentoniero e dai processi alveolari contenenti tutti i premolari, i due canini, i quattro 

incisivi, il primo ed il secondo molare sinistri; e una serie di denti isolati: il primo, il secondo ed il terzo 

molare inferiori destri; i quattro incisivi superiori, i due canini superiori, i due premolari superiori sinistri, il 

primo ed il secondo molare superiore destro (Fig.49).  
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Fig.49: Tomba 5 - Vista in norma frontale e laterale destra della calotta cranica restaurata e dei denti 

virtualmente rialloggiati in posizione anatomica. 

Dello scheletro postracraniale si sono conservati solo la porzione distale della diafisi dell’omero  sinistro, 

l’epifisi distale della fibula sinistra, il calcagno e l’astragalo destro, il primo e il terzo cuneiforme destro, il 

cuboide sinistro, i cinque metatarsali sinistri (anche se incompleti), il secondo e il quarto metatarsale 

destro, la falange prossimale dell’alluce destro frammentata. La presenza di un evidente trigono 

mentoniero fa ipotizzare che l’individuo fosse di sesso maschile (Buikstra e Ubelaker, 1994). La stima EAM 

calcolata in base al grado  di usura dentaria è di 35-45 anni (Lovejoy, 1985), dato confermato anche dal 

grado di ossificazione delle suture craniche che indica un’età di circa 45 anni (Meindl e Lovejoy, 1985; 

Buikstra e Ubelaker, 1994 ). Sono state rilevate alcune patologie. A livello dentario il primo molare 

superiore sinistro presenta una carie destruente che ha completamente eroso la corona, risparmiandone 

solo una piccola porzione sul lato bucco-mesiale e il secondo molare superiore sinistro presenta una piccola 

carie sul lato prossimale al colletto che ha distrutto parte della radice e della corona. Su entrambi i canini 

inferiori è ben visibile una linea di ipoplasia dello smalto che testimonia un arresto della crescita dentale 

causato da episodi di stress di varia natura ( malnutrizione, malattie etc), avvenuta all’incirca tra i 4-5 anni 

di vita (Goodman e Rose, 1990). Sul tavolato interno della volta cranica, sull’osso parietale in prossimità 

della sutura sagittale, sono ben riconoscibili una serie di lesioni osteolitiche di forma ovoidale; le più 

evidenti, poste sul parietale destro, hanno un diametro massimo di 1.2 mm (Fig.50).  
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Fig.50: Tomba 5 - Particolare delle lesioni osteolitiche presenti sul tavolato osseo interno della volta 

cranica. 

In corrispondenza di queste, sul tavolato esterno è presente un’altra lesione osteolitica sempre di forma 

ovoidale dal diametro massimo anch’essa di 1.2 mm. Lesioni di questo genere spesso vengono provocate 

dal mieloma multiplo, patologia che colpisce, nella maggioranza dei casi, maschi con un’età superiore ai 40 

anni, come il soggetto preso in esame (Aufderheide e Rodrìguez-Martin, 1998). 

Tomba 6 

La tomba 6 ha restituito il maggior numero di elementi scheletrici, i quali, se pur in cattivo stato di 

conservazione, hanno potuto essere in buona parte restaurati. Il cranio ad esempio è stato ricostruito quasi 

interamente, nonostante l’estrema frammentarietà di tutti i suoi distretti e il grado della loro 

deformazione. Mancano alcune piccole porzioni dei due mascellari, l’arco zigomatico sinistro, parte della 

base cranica e i processi alveolari del mascellare sinistro dove erano alloggiati il secondo e il terzo molare, 

anch’essi andati perduti. Oltre a questi due denti mancano anche il secondo e il primo molare del lato 

destro, i cui alveoli sono stati riassorbiti a dimostrazione che essi sono stati persi dall’individuo intra vitam. 

La mandibola è completa, e, come nel caso dell’arcata mascellare, alcuni denti sono stati perduti intra 

vitam con conseguente riassorbimento dell’osso alveolare: il secondo e il primo molare e il secondo 

premolare, tutti sul lato sinistro. I restanti denti superiori e inferiori sono tutti presenti (Fig.51).  

 



174 
 

 

Fig.51: Tomba 6 - Il cranio restaurato in norma frontale e laterale destra. 

Dello scheletro postcraniale sono stati rinvenuti e restaurati: la clavicola sinistra mancante di entrambe le 

epifisi, la cavità glenoidea e l’acromion della scapola sinistra, lo sterno molto frammentato, l’omero destro 

mancante della porzione prossimale, la diafisi del radio destro e piccole porzioni che si sono conservate 

delle epifisi, i due terzi superiori dell’ulna destra, il trapezoide, il piramidale, il capitato e lo scafoide destri, 

le diafisi del terzo, del quarto e del quinto metacarpale sinistro; la diafisi dell’omero sinistro; le prime due 

vertebre cervicali frammentate; le porzioni centrali comprendenti gli acetaboli e la grande incisura 

ischiatica delle ossa coxali; il femore destro quasi completo, la rotula destra, la metà prossimale della diafisi 

della tibia destra, il calcagno, l’astragalo, il navicolare destri frammentati; la diafisi e frammenti delle epifisi 

del femore sinistro, la rotula sinistra frammentata, la diafisi della tibia sinistra, la porzione anteriore del 

calcagno sinistro, l’astragalo, il navicolare e il primo cuneiforme sinistri. L’attribuzione al sesso maschile 

dell’individuo è stato determinato in base all’osservazione della morfologia del cranio (struttura generale, 

protuberanza sopraorbitaria, grandi processi mastoidi, trigono mentoniero evidente) e della morfologia 

della grande incisura ischiatica delle ossa coxali (Buikstra e Ubelaker, 1994). La stima dell’EAM calcolata sul 

grado di usura dentaria è di 40-55 anni (Lovejoy, 1985). Anche l’analisi delle suture craniche, che appaiono 

tutte completamente ossificate, indica un’età superiore ai 50 anni (Meindl e Lovejoy 1985; Buikstra e 

Ubelaker, 1994). La statura, calcolata in base alla misura del femore destro, l’unico osso lungo che è stato 

ricostruito completamente, ha dato come risultato 173 cm ± 3.27 (Trotter e Gleaser, 1958). Sono state 
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rilevate alcune patologie a carico di diversi distretti ossei, dovute con molta probabilità anche all’età 

avanzata dell’individuo. Soprattutto a livello dell’apparato masticatorio si riscontrano la presenza di 

importanti carie destruenti (secondo premolare inferiore destro, terzo molare inferiore destro, primo 

premolare superiore destro e il secondo premolare superiore destro) che in alcuni casi hanno eroso 

completamente la corona e intaccato la radice (primo e secondo molari inferiore destri, primo incisivo 

superiore sinistro). Le corone del secondo incisivo superiore destro, di quello sinistro e del canino superiore 

sinistro sono assenti perché completamente erose. Il terzo molare inferiore sinistro non è mai eruttato. 

Interessante è rilevare la particolare usura occlusale, obliqua in senso bucco-linguale, a carico del primo 

molare superiore sinistro, che ha consumato quasi completamente la corona del lato linguale. Questo tipo 

di usura è indice di una dieta basata principalmente su cibi vegetali coriacei (Holly Smith 1984). I due incisivi 

centrali sono usurati anche sul lato buccale, ciò accade quando i denti sono utilizzati per attività 

extramasticatorie (ad esempio conciatura di pelli, ammorbidimento di sostanze vegetali etc.) (RamfJord e 

Ash, 1983). 

Associata a tutte queste manifestazioni patologiche a carico dell’apparato masticatorio si rileva una 

generalizzata parodontite con riassorbimento osseo degli alloggi alveolari e conseguente esposizione delle 

radici (Aufderheide e Rodrìguez-Martin, 1998). Sul canino inferiore sinistro due linee di ipoplasia dello 

smalto testimoniano due arresti di crescita avvenuti all’incirca all’età di 3.5 e 4.5 anni di vita (Goodman e 

Rose, 1990). Lo scheletro postcraniale è caratterizzato da una generale robustezza delle ossa, soprattutto 

degli arti superiori che mostrano importanti inserzioni muscolari (Mariotti et al., 2007). Sul femore destro, 

nella zona posteriore in prossimità della linea aspra, poco al di sotto della metà della diafisi, è presente 

un’evidente escrescenza ossea che si è conservata non completa (Fig.52).  
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Fig.52: Tomba 6 - Particolare della protuberanza ossea presente sul femore destro. 

 

Potrebbe trattarsi di un’ossificazione di un muscolo colpito da un’importante infiammazione da evento 

traumatico (miosite ossificante), ma non si può escludere che si tratti di un osteocondroma (tumore osseo 

benigno) (Aufderheide e Rodrìguez-Martin, 1998). Data la completezza del cranio è stato possibile 

effettuare una ricostruzione fisiognomica plastica dell’individuo della tomba 6 utilizzando la metodologia 

sviluppata dai ricercatori J. Prag e R. Neave dell’Università di Manchester nota come “Protocollo di 

Manchester” (Prag e Neave 1997), rivisitato e raffinato da Wilkinson (Wilkinson, 2004). Una volta terminata 

la ricostruzione fisiognomica plastica essa è stata fotografata in norma anteriore. A queste immagine è 

stata applicata una texture naturale utilizzando la suite di Adobe PH C6 (Fig.53). 
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Fig.53: Tomba 6 - Ricostruzione fisiognomica dell’individuo T6. 

Tomba UT 178 

La tomba UT 178, che ha subito un forte rimaneggiamento in antico, ha restituito molti resti umani 

estremamente frammentati nessuno dei quali in connessione anatomica, compresi molti denti isolati. Per la 

maggior parte degli elementi osteologici non è stato possibile effettuare una sicura determinazione, perché 

la pessima conservazione ne ha impedito il restauro. Considerando i resti umani determinabili, è stato 

possibile distinguere le ossa appartenenti ad un individuo di circa 15 anni al quale, molto probabilmente, 

appartengono un omero con epifisi non saldata, una falange con epifisi non saldata, un’emimandibola 

destra con solo tre denti rimasti in loco: il primo molare, il secondo molare ed il terzo molare, quest’ultimo 

ancora all’interno del corpo mandibolare, e sette denti isolati (due canini inferiori, un primo premolare 

inferiore sinistro, un secondo incisivo inferiore sinistro, un primo incisivo inferiore e un premolare inferiore 

destro). L’EAM è stata calcolata su ogni reperto separatamente, in base al grado di fusione dell’epifisi 

dell’omero (Buikstra e Ubelaker, 1994), della falange (Birkner, 1978) e del grado di eruzione e usura dentale 

(Lovejoy, 1985; Ubelaker, 1989) Il mento, di cui si è conservata solo una piccola parte, presenta un accenno 

di trigono mentoniero che fa ipotizzare che l’inumato sia di sesso maschile (Acsádi e Nemeskeri,  1970). 

Oltre a questo giovane vi è un adulto con un’EAM maggiore di 50 anni. Ad esso  sono riferibili quasi 

certamente un corpo mandibolare incompleto, mancante di entrambi i rami, con ancora in loco alcuni 

denti: i quattro incisivi, i due canini, i quattro premolari ed il primo molare destro, oltre a quattro denti 
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solati (due premolari, di cui uno certamente superiore e mancante di una grande scheggia laterale e i due 

canini superiori). L’avanzata età del soggetto è stata ipotizzata in base alla forte usura dentaria riscontrata 

su tutti i denti citati (Lovejoy, 1985). E’ inoltre evidente, sulla porzione mandibolare conservata, il 

riassorbimento dell’osso con completa chiusura degli alveoli dove alloggiavano il primo molare sinistro ed i 

secondi molari destro e sinistro, segno della perdita intra vitam di tali denti. In base alla presenza del 

trigono mentoniero è plausibile che l’individuo fosse un maschio (Acsádi e Nemeskeri, 1970). Tutti gli altri 

resti appartengono a degli individui adulti dei quali si è calcolato il Numero Minimo in base all’elemento 

anatomico più abbondante del campione. Gli elementi anatomici considerati sono stati i denti isolati, che 

rappresentano gli unici resti integri e quindi anche gli unici ad essere stati determinati con certezza. Si 

tratta probabilmente di due individui, come dimostra la presenza di 2 M3/dx, 2 M1/dx, 2 P1/sx e 2 P1/dx; il 

grado di usura dentaria indica che entrambi i soggetti sono morti in età adulta (Lovejoy, 1985). Di questi 

due individui, uno è , con molta probabilità, una donna alla quale sono riferibili un frammento di frontale 

comprensivo di una porzione dell’orbita destra dove è visibile un’arcata sopraorbitaria molto poco 

prominente ed un grosso frammento di coxale destro comprendente la grande incisura ischiatica, di forma 

ampia e arrotondata (Buikstra e Ubelaker, 1994; Acsádi e Nemeskeri, 1970). In conclusione gli inumati della 

tomba UT 178 sono rappresentati da un maschio adulto con un’età maggiore di 50 anni, da un giovane 

maschio di circa 15 anni, da una donna probabilmente adulta e da un altro individuo adulto di cui non 

possiamo sapere né il sesso né l’età precisa. 
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6°CAPITOLO: I REPERTI UMANI MEDIEVALI 

Vengono qui presentati i risultati di analisi effettuate su reperti umani medievali toscani. Tali reperti sono 

stati studiati attraverso metodologie classiche al fine di poter confrontare i risultati ottenuti con gli studi 

condotti da altri autori su resti umani medievali italiani. Purtroppo è solo da un limitato periodo di tempo 

che i resti umani vengono seriamente presi in considerazione dagli archeologi medievisti. Basta effettuare 

una semplice ricerca bibliografica per rendersi conto delle lacune che esistono a proposito dello studio degli 

scheletri medievali. Le informazioni sono spesso disomogenee a causa della mancanza di studi esaurienti 

che tengano nel debito conto gli aspetti fisici e tafonomici, soprattutto per quanto riguarda le pubblicazioni 

antecedenti agli anni 2000. Gran parte delle più importanti necropoli di età medievale è stata indagata tra il 

XIX e il XX secolo, seguendo procedure non adeguate per quanto riguarda l’evidenza antropologica. Anche 

tra le pubblicazioni posteriori alla seconda metà del Novecento, che spesso sono ricche di informazioni 

riguardo agli oggetti di corredo, le notizie di tipo paleoantropologico fisico sono rappresentate, molte 

spesso, da semplici accenni al sesso dell’individuo al quale il corredo apparteneva. Solo in anni molto 

recenti si è avuto un netto cambiamento di indirizzo. Per questo le nuove metodologie non vengono ancora 

applicate ai resti umani medievali se non con rarissime eccezioni e soprattutto in presenza di particolari 

paleopatologie.  
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6.1 Capecchi G., Cipriani S., 2015. Chi Eravamo, i Volti del Medioevo nell’Alto Tevere Toscano, Aboca 

Edizioni. 

Lo studio paleoantropologico dei reperti umani medievali dell’Alta Valtiberina toscana si inserisce in un più 

ampio contesto di ricerca finalizzato alla ricostruzione dell’antico popolamento di questa zona, che vede 

impegnata, da più di un trentennio, l’attuale U.R. di Preistoria e Antropologia del Dipartimento di Scienze 

Fisiche della Terra e dell’Ambiente dell’Università di Siena in collaborazione con la Soprintendenza 

Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le provincie di Siena, Grosseto e Arezzo, i comuni di Anghiari, 

Caprese Michelangelo, Pieve Santo Stefano e Sansepolcro, il Gruppo Ricerche Archeologiche di 

Sansepolcro (GRAS), il Centro Studi Storici e Ricerche Archeologiche di Pieve Santo Stefano e il Cento Studi 

sul Quaternario Onlus di Sansepolcro (CeSQ). I reperti studiati si riferiscono ad un totale di otto individui, 

cinque dei quali provengono dal sepolcreto messo in luce a Spinellina-Trebbio, situato all’interno dell’area 

occupata dall’insediamento di VII-VI secolo a.C. Tre degli inumati sono stati rinvenuti in situ in due tombe 

scavate nel terreno (di cui una bisoma) la cui escavazione è avvenuta negli anni 2002 e 2004, i resti erratici 

di altri due individui sono stati invece recuperati fuori contesto in seguito ad arature. Le ossa di un sesto 

individuo sono state recuperate in località Lucava tra il 1999 ed il 2000. L’erosione delle acque del lago 

Montedoglio aveva infatti portato alla luce ben tre sepolture, due delle quali sono state purtroppo 

irrimediabilmente rovinate dall’azione di clandestini, per cui soltanto una ha restituito parte dello 

scheletro dell’inumato. I resti umani riferibili agli ultimi due individui sono stati recuperati in località 

Molino dei Garzi a seguito di lavori di sbancamento che hanno parzialmente distrutto le sepolture stesse. 

Su uno dei reperti sono state anche eseguite analisi paleonutrizionali che hanno rivelato come il soggetto 

presentasse una dieta varia ma basata principalmente su vegetali. I risultati ottenuti sono esposti nel 

volume “Chi eravamo, i Volti del Medioevo nell’alto Tevere Toscano”. Tale volume è il frutto di un’indagine 

multidisciplinare storico-scientifica ed è stato concepito, in parte, per raccordare  tutti i dati acquisiti dai 

vari ricercatori e studiosi che hanno lavorato sul contesto medievale Valtiberino e in parte perché i risultati 

ottenuti fossero divulgati in modo semplice e scientificamente corretto anche ad un pubblico che non 

necessariamente avesse conoscenze approfondite delle materie trattate. Per questo motivo la scelta di 

effettuare anche la ricostruzione fisiognomica di uno degli individui studiati, il cui risultato va a costituire 

un valore aggiunto alla ricerca archeo-paleoantropologica5.  

                                                           
5
 Poter vedere il volto dei propri antenati infatti, fa si che si crei un legame più personale e diretto con le popolazioni 

che ci hanno preceduto e quindi contribuisce a far crescere la consapevolezza  del fatto che conoscere il nostro 
passato equivale a conoscere noi stessi. 
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6.2 Tarantini M., Roncaglia G., Ricci S., Capecchi G., 2015. Radda In Chianti (SI). Localitaà Domine: scavo 

di una tomba alla cappuccina e relazione antropologica. Notiziario della soprintendenza per i Beni 

Archeologici della toscana, 10/2014, pp. 254-257. 

Vengono qui esposti i risultati dello studio paleoantropologico classico delle ossa recuperate da una 

sepoltura (si tratta di una tomba alla cappuccina) messa in luce da un dilavamento circoscritto del terreno 

in località Domine (Radda in Chianti-SI), la cui escavazione è stata eseguita nel mese di giugno 2014 dalla 

Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le provincie di Siena, Grosseto e Arezzo. L’analisi ha 

rilevato, tra le altre cose, che, pur trattandosi della sepoltura di un unico individuo, all’interno della tomba 

erano presenti i resti umani erratici di almeno altri due individui.  
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6.3 Capecchi G., Ricci S., Tarantini M., 2015. Pienza (SI). Piazza Pio II: ritrovamenti di resti umani e loro 

studio antropologico preliminare. Notiziario della soprintendenza per i Beni Archeologici della toscana, 

10/2014, pp. 266-269. 

Vengono qui presentati i risultati delle analisi paleoantropologiche sui reperti umani sporadici recuperati 

nella Piazza Pio II nel borgo di Pienza (Pienza-SI) dalla Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio 

delle provincie di Siena, Grosseto e Arezzo, venuti alla luce in conseguenza dei lavori di restauro e 

rifacimento della storica pavimentazione della Piazza stessa. Lo studio classico ha permesso di evidenziare 

la presenza di resti umani attribuibili ad almeno dieci adulti e tre individui giovanili oltre che di alcune 

paleopatologie a carico di tre elementi ossei. L’analisi verrà presto ampliata attraverso l’utilizzo della CT3D 

al fine di indagare meglio la natura delle patologie riscontrate e attraverso lo studio di altri reperti scavati 

successivamente ai primi, sempre nello stesso sito, venuti alla luce durante il proseguimento dei lavori 

sopracitati. 
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7°CAPITOLO: IL MISTERIOSO CASO DELL’UOMO DEL CHIOSTRACCIO 

7.1 Introduzione 

I resti umani del Chiostraccio furono scoperti nel 1962, all’interno della Grotta omonima, dall'Associazione 

Speleologica Senese. All'epoca non fu possibile datare questi reperti in modo certo poiché lo scheletro era 

privo di contesto e giaceva in superficie sul pavimento della grotta. Dopo un esame antropologico effettuato 

presso l’Università di Pisa, lo scheletro venne restituito all’Istituto di Paleontologia Umana dell’Università di 

Siena nei cui magazzini giacque dimenticato fino al 2010, anno in cui nuove ricerche effettuate dai geologi 

dell’Università di Siena alla Grotta del Chiostraccio riportarono l’interesse anche sui reperti umani. In 

particolare le ricerche recenti posero l’accento sulla possibile elevata antichità del reperto. Tale ipotesi si 

basava sulle osservazioni effettuate sui processi di formazione inerenti gli speleotemi che si trovavano 

intorno e sopra lo scheletro stesso. Fu pertanto deciso di intraprendere una serie di datazioni radiometriche 

(in tutto 6) su campioni osteologici prelevati dallo scheletro onde verificarne l’età. I risultati di tali datazioni, 

effettuate in laboratori diversi, hanno posto la cronologia dell’individuo del Chiostraccio in un arco di tempo 

compreso tra 13.710 e 11.415 cal BC, ossia nel Paleolitico superiore finale (Epigravettiano). 

Lo scheletro proveniente dal Chiostraccio fu riscoperto in mezzo agli scheletri facenti parte della collezione 

osteologica di confronto dell’U.R. di Preistoria e Antropologia del Dipartimento di Scienze Fisiche della Terra 

e dell’Ambiente dell’Università di Siena. 

Una volta preso atto dell’identità del reperto grazie alla presenza di una frattura di origine traumatica 

presente sul cranio dell’individuo e ben riconoscibile dalle fotografie risalenti all’epoca della scoperta, è 

stato possibile individuare e isolare la maggior parte delle ossa ad esso pertinenti. L’attribuzione allo stesso 

individuo dei diversi distretti è avvenuta non solo sulla base delle vecchie foto, ma anche per la presenza di 

un sottile strato di concrezione che copriva la superficie delle ossa. Su porzioni del cranio e delle ossa 

lunghe sono riconoscibili tracce evidenti di un collante, del quale non si conosce esattamente la 

composizione. Si tratta probabilmente di un consolidante applicato al tempo della scoperta su quelle parti 

dello scheletro che erano sembrate più fragili. 

Come si è detto, il primo passo fu quello di datare il reperto alla ricerca di una conferma dell’antichità 

dell’individuo supposta su basi geologiche. A tale scopo fu prelevato un campione dall’interno del cranio 

(una porzione di sfenoide) in un punto in cui non sembrava esserci consolidante. Tale campione, inviato ai 

laboratori della Beta Analityc di Miami in Florida., restituì il risultato di 12.800±50 BP (Cal BP 15.210-

15.000), confermando apparentemente l’antichità del reperto e rendendolo quindi particolarmente 

interessante dal punto di vista paleoantropologico.  

 

Incoraggiati da questo risultato si decise di effettuare un sopralluogo all’interno della grotta in modo da 

individuare con precisione il luogo in cui l’individuo era stato rinvenuto originariamente, utilizzando le foto 

dell’epoca. Sul posto venne effettuato un sondaggio di scavo con lo scopo primario di rintracciare una 
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qualche evidenza archeologica che potesse avvalorare il risultato della datazione. Nel corso del sondaggio 

furono rinvenute altre parti (denti e falangi) dello scheletro, ma nessun oggetto che potesse appartenere 

all’equipaggiamento di un cacciatore epigravettiano o altro.  Al momento ci sembrò di poter giustificare la  

mancanza di evidenze archeologiche con la natura del rinvenimento: non un contesto sepolcrale ma la 

scena di un incidente mortale; la frattura sagittale presente sul cranio indica infatti che l’Uomo era stato 

vittima di un grave incidente precipitando nella cavità dal pozzo d’ingresso e subendo un trauma che lo 

condusse nel giro di poche ore alla morte. Data l’assenza di evidenze archeologiche ci sentimmo in dovere di 

effettuare altre verifiche radiometriche coinvolgendo questa volta il laboratorio di Oxford (Oxford 

Radiocarbon Acceleretor Unit). Ad Oxford venne inviata la porzione interna dell’osso temporale, ovvero la 

porzione del petroso. Quasi contemporaneamente la restante parte del petroso veniva consegnata a David 

Caramelli dell’Università di Firenze per l’analisi del DNA. 

Nello stesso periodo altri campioni (prelevati dallo sfenoide, dal femore destro e da una costola) furono 

inviati al Max Blanck Institute di Lipsia per analisi sulla paleodieta e per ulteriori datazioni.  

I risultati di Oxford (Radiocarbon Acceleretor Unit, Research Laboratory For Archaeology And History of Art, 

Oxford University) andarono a convalidare la prima datazione fornendo le seguenti date: OxA-25078 = 

12.120 ± 55 BP (Cal BC 12.190-11.840) e OxA-25079 = 12.085± 55 BP (Cal BC 12.148-11.822). 

  

Nel frattempo si ebbero da Firenze le prime notizie sul DNA mitocondriale. Queste erano contraddittorie e 

contribuirono a far sorgere i primi sospetti sulla cronologia dell’Uomo del Chiostraccio. Il DNA mitocondriale 

risultava infatti conservato in modo particolarmente buono (troppo per la supposta antichità dell’Uomo) e 

l’aplogruppo individuato sembrava anch’esso troppo recente per appartenere ad un uomo del Paleolitico. 

Se l’eccezionale stato di conservazione del DNA poteva essere giustificato da motivi tafonomici (assenza di 

sedimento e microclima stabile in una cavità ipogea quasi completamente chiusa), non altrettanto facile era 

spiegare l’anomalia dell’aplogruppo6.  

Mentre si cercava di trovare una soluzione genetica al problema, divennero disponibili anche le datazioni 14C 

del Max Planck che nella sostanza confermarono quelle ottenute negli altri laboratori (Cal BC 11.943-

                                                           
6 

 
 Un aplogruppo è un insieme di aplotipi tra loro differenti, tutti però originati dallo stesso aplotipo ancestrale. 

In particolare, tutti gli aplotipi di un aplogruppo presentano mutazioni presenti nella forma ancestrale, più ulteriori 
polimorfismi che li rendono specifici e differenti tra di loro. L’analisi dei DNA mitocondriali (completi o porzioni di essi) 
dei cacciatori raccoglitori del Paleolitico superiore e del Mesolitico ha rivelato un’alta frequenza di aplogruppi 
appartenenti al gruppo U, il più antico aplogruppo che probabilmente si è originato in Eurasia occidentale.  Al 
contrario i primi agricoltori neolitici europei, come gli attuali Europei, mostrano aplogruppi che si sono evoluti più 
recentemente, chiamati H, HV (tra i quali HV0), J, K, T e V. Quello che emerge non è dunque una continuità genetica 
tra il Paleolitico superiore e il Mesolitico ma un ricambio quasi completo, con una mescolanza limitata, tra i cacciatori 
raccoglitori paleolitici e mesolitici e gli agricoltori neolitici. Ad ogni modo l’impatto delle migrazioni degli agricoltori-
allevatori verso il sud Europa è attualmente poco conosciuto perché le analisi genetiche effettuate sono limitate ad un 
piccolo campione di cacciatori raccoglitori e di primi agricoltori delle regioni a sud delle Alpi. Il campione prelevato 
dall’Uomo del Chiostraccio ha rivelato un aplogruppo HV0, presente anche in individui attuali. 
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11.686; Cal BC 11.784-11.487), salvo per un campione, quello prelevato dalla costola, che restituì la 

cronologia, non coerente con le altre, di 393-216 Cal BC, attribuendo il possessore della costola al periodo 

Romano. La spiegazione ci sembrò semplice: la costola, in qualità di osso difficilmente riconoscibile 

soprattutto da vecchie foto, non apparteneva all’Uomo del Chiostraccio ma ad un individuo ben più recente 

presente nella serie didattica del Dipartimento. 

Forti dell’elevato numero di datazioni (ben 5) coerenti tra di loro e tutte indicative di una cronologia 

paleolitica, i genetisti spiegarono la presenza dell’aplogruppo HV0 nell’Europa pleistocenica del sud e la sua 

assenza nell’Europa centrale ipotizzando un basso scambio genetico tra le popolazioni del sud e del centro 

Europa alla fine del Pleistocene. Inoltre questo dato sembrava suggerire l’allettante possibilità di una 

continuità genetica tra le popolazioni di ultimi cacciatori raccoglitori del sud Europa e le prime popolazioni 

agricoltori che colonizzarono le stesse aree (comunicazione avvenuta durante il XX Congresso dell’A.A.I.- 

“Variabilità Umana tra Passato e Presente”- Ferrara, 11-13 Settembre 2013, da parte di Posth et al.). 

All’epoca dei fatti questi dati fecero quindi pensare alla possibilità che l’aplogruppo HV fosse comparso 

durante il Paleolitico superiore nel sud Europa diffondendosi poi tra i primi agricoltori europei e 

mantenendosi, con alcune varianti individuali, nelle popolazioni attuali. 

Le anomalie riscontrate contribuirono tuttavia a far sorgere i primi sospetti tra cui il timore di un 

inquinamento dovuto alla presenza dell’ignoto consolidante. Un’ulteriore datazione effettuata dai colleghi 

di Oxford sempre su un campione di cranio (11.670 ± 55 BP, Cal BC 11.758-11.415) confermò ancora la 

cronologia paleolitica. 

Questo risultato incoraggiò anche i genetisti a proseguire le loro indagini, questa volta sul DNA nucleare.  

I risultati arrivarono dopo pochi mesi e furono devastanti. I ricercatori tedeschi affermarono che il DNA  

nucleare sequenziato sull’individuo del Chiostraccio non poteva in alcun modo appartenere ad un 

Paleolitico perché la cronologia genetica indicava un’età molto più recente. Avevano pertanto inviato parte 

del campione utilizzato per il DNA al laboratorio del Department of Human Evolution, Max Planck Institute 

for Evolutionary Anthropology, per una nuova datazione; questa attribuì al campione un’età di 2000 anni 

(ossia la stessa della costola).  

In seguito a questi risultati i genetisti si convinsero che non solo lo scheletro postcraniale ma anche il cranio 

fossero il risultato dell’assemblaggio di più individui di età molto diverse, evenienza che escludiamo in modo 

categorico. Nelle stesso tempo i colleghi di Oxford e di Lipsia sostenevano l’impossibilità di errori così 

macroscopici nel campo del 14C, qualunque fosse stato l’inquinante e la sua quantità, avvalorando, in tal 

modo quanto avanzato dai genetisti, ossia che i campioni utilizzati dovevano necessariamente appartenere 

a individui diversi. 

Successive indagini non hanno contribuito a chiarire la situazione; al contrario questa si ulteriormente 

complicata dal momento che il campione datato ad Oxford di cui fu analizzato l’mtDNA, in un estremo 

tentativo di fare chiarezza, risultò appartenere ad un cacciatore raccoglitore Mesolitico di aplogruppo U e 
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non all’Uomo del Chiostraccio. A onor del vero il campione in questione era costituito, a giudicare dalla foto, 

da un frammento di osso corticale con annesso osso spugnoso tipico delle ossa lunghe e assolutamente 

incompatibile con la porzione basale cranica dell’osso petroso che era stata inviata da parte nostra ad 

Oxford per le datazioni. 

Ricostruire cosa sia accaduto è arduo e un errore di laboratorio non può essere escluso. 

Ad oggi possediamo, tuttavia, alcune certezze: 

1. i resti attribuiti all’Uomo del Chiostraccio, e il cranio in particolare, appartengono ad un unico 

individuo (e non ad almeno due individui come è stato ipotizzato dai genetisti); 

2. questi resti furono consolidati al momento della scoperta con un consolidante di cui si ignora la 

composizione 

3. le numerose datazioni ottenute provengono tutte dallo stesso individuo; l’unica spiegazione 

possibile per le anomalie riscontrate è che i risultati radiometrici siano stati influenzati (ossia resi 

molto più antichi) da sostanze presenti nello scheletro, probabilmente quelle introdotte con il 

consolidante; 

4. ne consegue che, in presenza di particolari alterazioni (che possono essere anche naturali), i metodi 

attualmente disponibili per le datazioni al carbonio 14 non sono completamente affidabili. 

Sulla base del DNA e della data effettuata in Germania l’individuo del Chiostraccio è stato definitivamente 

assegnato al 2000 BP.  

Il suo ottimo stato di conservazione (in termini di DNA) ha fatto sì che i genetisti intendano utilizzare i 

risultati delle loro analisi in uno studio finalizzato a chiarire l’origine del popolo Etrusco e gli elementi che 

biologicamente lo contraddistinguono da quello Romano. 

Nel presente lavoro di tesi è stata effettuata l’analisi antropologica classica portata avanti attraverso le 

metodologie riguardanti l’antropometria applicata alle misure craniche e del post craniale con i relativi indici 

antropometrici (Martin e Saller, 1957-62) avvalendosi, anche, di un’analisi morfometrica comparativa. Tali 

analisi, permettono, infatti, di confrontare gli individui all’interno di una popolazione ma anche, e 

soprattutto, popolazioni diverse tra loro, grazie al fatto che esse mutano le osservazioni soggettive 

dell’antropologo in misure oggettive con le quali è possibile produrre statistiche sulle caratteristiche 

somatiche e sulla variabilità intraspecifica della nostra specie. 

 

7.2 L’Uomo del Chiostraccio 

7.2.1 Il contesto 

La Grotta del Chiostraccio si trova sulla Montagnola Senese, sul crinale N-S a ovest di Siena. Si tratta di una 

zona carsica che presenta, pertanto, diffusi fenomeni ipogei ed epigei (Martini, 2011; Iacoviello e Martini, 

2012, 2013). La Grotta del Chiostraccio è una delle cavità più grandi di quest’area. E’ composta da una 

singola camera la cui entrata attuale è rappresentata da un pozzo profondo 18 m; è molto probabile che in 
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passato sia esistito un secondo accesso in corrispondenza del fondo di una vicina dolina (Fig.54).  

 

 

 

Fig.54: Mappa della Grotta del Chiostraccio e posizione dello scheletro. 

Una ripida conoide formata da sedimenti, frammenti sciolti angolari di blocchi calcarei, legni ed ossa animali 

recenti e sub-recenti è presente alla base del pozzo di entrata. Nella sua parte distale la conoide copre 

stalagmiti e pietre fluitate, che si trovano abbondanti anche nel resto della camera. Gli speleotemi sigillano 

blocchi grandi alcuni metri cubi la cui presenza è dovuta ad un antico crollo del soffitto della grotta, 

attraversato da due grandi fratture orientate 30° NE. Queste linee di debolezza hanno favorito la 

dissoluzione della roccia e i processi di crollo. Una seconda conoide di clasti e blocchi, caratterizzata da tre 

cambiamenti notevoli di pendenza, chiude l’antico accesso. I resti umani furono trovati nella parte medio-

terminale di questo secondo talus prima dell’ultimo scalino. Le vecchie fotografie del 1962 e le nuove 

investigazioni hanno attestato che lo scheletro giaceva sopra il pendio del talus ed era localmente ricoperto 

in parte da stalagmiti (Fig.55).  
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Fig.55: Le immagini del 1963 al momento della scoperta. 

In base ad una serie di dati cronostratigrafici (Martini et al., 2013) è stato ipotizzato che la porzione 

superiore del talus che sigilla la vecchia uscita si sia depositata durante o subito dopo l’Ultimo Massimo 

Glaciale quando il processo di crollo era attivato dai processi crioclastici indotti dalla generale diminuzione 

della media annuale delle temperature. Il fatto che nessuna delle ossa animali rinvenute risulti più recente 

di 27.000 cal yr BP suggerisce che la grotta si chiuse poco dopo questo periodo, presumibilmente in seguito 

all’aumento di produzione di clasti durante il Pleniglaciale (Coltorti e Dramis, 1995). Da quel momento in poi 

il pozzo di 18 m ha costituito l’unica entrata alla grotta del Chiostraccio. 

 

7.2.2 Il recupero 

Le ossa dell’Uomo del Chiostraccio sono state recuperate in un area di circa 100x50 cm (asse maggiore 

orientato NS). Le fotografie scattate al momento della scoperta mostrano che le ossa non erano disposte in 

maniera casuale, anche se non erano visibili distretti ancora articolati. Il cranio e la mandibola furono trovati 

all’estremità nord dell’area ed i piedi all’estremità sud. Le coste e le vertebre erano più vicine al cranio che ai 

piedi. L’Uomo del Chiostraccio mostra la presenza di un’evidente frattura sul cranio che interessa sia la 

porzione neurocranica che splancnocranica (Fig.56).   



299 
 

 

Fig.56: Il cranio dell’”Uomo del Chiostraccio” in norma frontale, laterale, superiore, posteriore e inferiore. In 

tutte le norme è evidente la presenza della frattura. 

 

Quando lo scheletro venne rinvenuto esso giacevano sul pavimento della grotta e non era accompagnato da 

alcun oggetto di cultura materiale. Le immagini del 1962 mostrano chiaramente la presenza di speleotemi 

sviluppatisi direttamente sulle ossa, in particolare sul costato; ed è a causa di questo particolare che era 

stata ipotizzata un età antica, forse paleolitica, dell’individuo. In base alla tipologia del rinvenimento, alla 

conformazione della cavità, il cui unico accesso è rappresentato da un pozzo profondo 18 m e alla quasi 

totale assenza di sedimento, possiamo affermare che la Grotta del Chiostraccio non era sicuramente un 

luogo frequentato a scopi abitativi o sepolcrali. E’ quindi molto probabile che il trauma cranico che ha 

determinato la morte dell’Uomo sia stato provocato dalla caduta accidentale (?) all’interno del pozzo.  

 

7.2.3 L’Uomo del Chiostraccio – analisi paleoantropologica 

Lo scheletro è ben conservato e quasi tutti i distretti ossei sono presenti. La specularità delle ossa 

controlaterali, l’assenza di ossa ridondanti, l’identico aspetto e grado di fossilizzazione di tutti i resti indica 

che essi appartengono ad un singolo individuo. Molte delle ossa più piccole e più fragili si sono preservate e 
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non sono presenti fratture post-mortem a conferma che lo scheletro non ha subito spostamenti. Come è 

stato già accennato la maggior parte degli elementi scheletrici sono presenti: il cranio e la mandibola (alcuni 

denti sono stati perduti post-mortem: il Canino e il terzo Molare superiori destri, il primo Incisivo superiore 

sinistro e i due Incisivi centrali inferori; il terzo Molare inferiore destro e sinistro risultano essere agenesiaci); 

il corno dell’osso ioide; la clavicola destra; entrambe le scapole anche se frammentate;  entrambi i radii e gli 

omeri; l’ulna sinistra; il lunato, il pisiforme e lo scafoide destri; il capitato e il pisiforme sinistri; il secondo 

metacarpale destro; la seconda falange del primo dito destro; la prima e la seconda falange del primo dito 

sinistro; tre seconde falangi e cinque terze falangi della mano; l’osso coxale sinistro incompleto (acetabolo, 

ramo dell’ischio e una porzione della superficie auricolare); il femore destro con l’epifisi frammentata; il 

femore sinistro; entrambe le tibie con le epifisi frammentate; il primo e il terzo metatarsale destri; un 

frammento di estremità distale di un metatarsale indeterminato; la prima falange di entrambi gli alluci; un 

osso sesamoide dell’alluce; e tre seconde falangi di piede. Molte delle vertebre e delle coste che si potevano 

vedere nelle vecchie fotografie non si sono ritrovate. La forma della grande incisura ischiatica e il valore 

(99.5) dell’indice cotilo-sciatico (Sauter e Privat, 1955) indica che i resti umani appartengono ad un 

individuo di sesso maschile. Questo dato è confermato anche dalla generale robustezza delle ossa craniche 

e del post craniale. Sulla clavicola destra è ancora visibile la linea di sutura tra epifisi e diafisi sulla porzione 

sternale, sulla porzione di osso iliaco presente è visibile la superficie auricolare che mostra una largamente  

diffusa organizzazione trasversale (Buckberry e Chamberlain, 2002), le suture craniche sono completamente 

aperte e la dentizione mostra una debole usura (grado ”4” sui primi molari – Molnar, 1971). Lo scheletro 

appartiene quindi ad un giovane adulto con un’EAM stimata intorno ai 25-30 anni. I denti sono piccoli ma 

non è stato possibile prendere le loro misure perché lo smalto risulta essere completamente danneggiato 

post-mortem. La statura, determinata a partire dalla lunghezza massima del femore (Formicola e 

Franceschini, 1996), è circa 161 cm, il peso corporeo è stato stimato essere 65.5 Kg (Ruff et.al, 1997), la 

dimensione relativa della testa del femore (diametro orizzontale della testa del femore/larghezza 

bicondilare*100) che indica la linearità relativa del corpo (Holliday, 2008) è 10.64, le proporzioni 

intramenbrali dello scheletro sono 77.9 per l’indice brachiale e 81.5 per l’indice crurale (Tab.2). 

 

 Chiostraccio 

Statura 160.9 cm 

Peso Corporeo 65.6 Kg 

Grandezza relativa della testa del femore (M19/M1) 10.641 

Indice Brachiale (M1 radio/M1 omero) 77.9 

Indice Crurale (M1 tibia/M1 Femore) 81.5 

 

Tab.2: Statura e proporzioni dell’Uomo del Chiostraccio. 
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Per poter analizzare il trauma è stata eseguita un’autopsia virtuale del cranio  attraverso un tomografia 

computerizzata multislices (0.6 mm di spessore) effettuata con una unità GE CT e una ricostruzione 3D. 

L’analisi della superficie cranica abrasa invece è stata effettuata tramite l’utilizzo del Microscopio Digitale 3D 

Hirox.  

Una depressione ovale poco profonda (15x22 mm) con un asse maggiore orientato sagittalmente, è 

presente sulla porzione superiore dell’emifrontale destro, a 15 mm dal piano sagittale. Sul piano sagittale, 

che è parallelo e adiacente alla depressione, sono presenti sottili striature su un area di circa 20x40 mm 

vicina alla sutura coronale (Fig.57), dove gli strati più superficiali del tavolato osseo sono stati abrasi.  

 

Fig.57: Particolare della superficie abrasa sul cranio (dal Microscopio Digitale 3D Hirox). Nell’angolo a 

destra in basso, la ricostruzione 3D della superficie rugosa. 

L’immagine radiologica (Fig.58) mostra che in corrispondenza alla depressione ovale, verso l’interno, è 

presente un frammento di osso che si è dislocato.  
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Fig.58: Le immagini della tomografia computerizzata (CT) (nella colonna di destra) e la ricostruzione 3D 

corrispondente del cranio investigato. Due differenti fratture sono evidenziate. (A e B)La frattura che 

coinvolge l’osso frontale dal vertice al bordo superiore e inferiore del piano dell’orbita, al mascellare 

destro, fino all’osso sfenoide. (C)La seconda frattura che coinvolge l’osso parietale sinistro e l’osso 

occipitale, fino al forame magnum.  

Sul piano coronale il frammento è largo circa 7 mm al di fuori del tavolato e 10 mm all’interno del tavolato. 

Due linee di frattura sono bene visibili sulle ossa craniche (Fig.58). La prima inizia dalla depressione ovale e 

corre lungo tutta la protuberanza sopraorbitale destra, attraversa il pavimento dell’orbita e l’osso mascellare 
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per finire a livello dell’alveolo del secondo premolare destro. La seconda frattura inizia subito a sinistra della 

sutura coronale (44 mm dal bregma) e corre lungo tutto il parietale, raggiunge la parte destra della sutura 

lambdoidea (61 mm dal lambda) e si estende lungo tutto l’osso occipitale terminando a livello 

dell’opisthion. Il tavolato osseo su entrambi i bordi della frattura è allo stesso livello sul mascellare, sul 

frontale e sul parietale, mentre sull’occipitale il bordo esterno si solleva di circa 3 mm a causa della 

deposizione di concrezioni carbonatiche. Il corso di entrambe le fratture curva dolcemente come accade in 

casi di traumi perimortem.  

Sia l’osservazione diretta che i dati radiologici non hanno evidenziato rimaneggiamento osseo per cui la 

morte dell’individuo è certamente sopraggiunta poco dopo l’evento traumatico. Entrambe le fratture si 

sono originate a causa di un impatto singolo e diretto (lesione da decelerazione) su una superficie ampia e 

regolare. L’impatto ha prima prodotto la depressione e poi le strie da abrasione, le smussatura interna del 

frammento abbassato è tipica nei traumi da corpo contundente (Berryman e Haun, 1996). L’impatto è 

avvenuto sul bordo tra il medio frontale (depressione) e l’area inter-parietale anteriore (strie e abrasione). 

La frattura anteriore (fronto-mascellare) si è creata in un area di livello primario di stress per gli impatti 

medio-frontali mentre la frattura  posteriore (parieto-occipitale) si è creata in un area di livello secondario di 

stress per gli impatti inter-parietali. Entrambe le fratture che si osservano sul cranio del Chiostraccio 

risultano praticamente identiche alle fratture sperimentalmente prodotte su teste di cadaveri (Gurdjian 

et.al, 1950). E’ possibile ipotizzare che il trauma cranico sia dovuto ad una caduta accidentale nel pozzo di 

entrata della grotta profondo 18 m, che certamente può aver causato una lesione traumatica alle strutture 

cerebrali. Nonostante l’importanza del trauma, il soggetto non è morto immediatamente (in molti casi di 

trauma cranico, e prima che sopraggiunga il coma irreversibile, è stato osservata una temporanea lucidità 

dei pazienti) ma ha avuto sufficiente forza per trascinarsi nella parte interna della grotta per poi morire nel 

punto esatto in cui è stato poi ritrovato. 

 

7.3 L’Antropometria e i confronti Morfometrici 

Data la problematica attribuzione cronologica dell’individuo, dovuta ai risultati contrastanti delle datazioni 

radiometriche effettuate, è stato eseguito un confronto dei dati antropometrici cranici dell’Uomo del 

Chiostraccio con quelli di individui Etruschi, Romani, Mesolitici, Neolitici e Paleolitici al fine di riuscire a 

discriminare, in base alle caratteristiche morfometriche del cranio, la popolazione di appartenenza del 

soggetto in esame. Le misure antropometriche utilizzate sono quelle di Martin e Saller (1957) effettuate da 

vari autori su crani di epoca diversa (Tab.3), quelle inedite sono state effettuate sugli individui Etruschi della 

necropoli di Casenovole (Civitella Paganico, GR) (Tab.3; 4a, 4b) scavati dalla Soprintendenza Archeologia 

Belle Arti e Paesaggio per le Provincie di Siena, Grosseto e Arezzo in collaborazione con l’Associazione 

Archeologia “Odysseus” e con l’U.R di Preistoria e Antropologia del Dipartimento di Scienze Fisiche della 

Terra e dell’Ambiente dell’Università di Siena e sugli individui medievali della Necropoli di Cala San Giovanni, 
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isola di Pianosa (LI), scavati dalla Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le Provincie di Pisa e 

Livorno in collaborazione con l’U.R di Preistoria e Antropologia del Dipartimento di Scienze Fisiche della 

Terra e dell’Ambiente dell’Università di Siena, infine, quelle raccolte sul cranio dell’individuo paleolitico 

Paglicci 25 (descritto nel Cap.3) (Tab.4a e 4b ).  
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6
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6
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9
 

9
2
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3

 

9
6
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2
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8
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3
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2
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1 
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,7
 

12
3
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3
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5
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2
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4
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6
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5
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4

,7
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4
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8
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i 
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9
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3
 

9
1 
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5
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2
9
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6
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5
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6
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2
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6
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,7
1 

4
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8
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4
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4
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2
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1 
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9
5
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1 

9
8
 

3
0

5
 

3
5

0
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7
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10
5
 

9
2
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4
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6
4
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4
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4
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2
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3
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7
3

 

3
0

,8
7
 

Cas7 M 
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4
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3
 

9
6

,1
3
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8
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4

,3
4

 

3
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3
6

2
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6

,7
8
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4

,6
3

 

9
7
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9

,2
7

 

6
0

,7
5

 

4
0
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9

 

4
1,

1 

3
1,

8
1 

3
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9
9
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Cas9 M 

adulto i  

18
6
 

14
7
 

9
7

,5
4

 

12
5
 

11
1,

7
 

3
2

4
 

3
7

0
 

11
2

,3
 

10
9

,7
 

10
0

,2
 

13
5
 

6
8

,6
7

 

4
3

,8
9

 

4
3

,8
6

 

3
5
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3
6
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4
 

r5 Ma. M 

adulto l 

17
9

,3
 

14
2

,3
 

9
6

,4
 

11
3

 

12
1,

8
 

3
0

5
 

3
6

0
 

11
3

,4
 

10
5
 

9
9
 

12
9

,4
 

7
2
 

3
9

,6
 

3
9

,6
 

3
4

,6
 

3
4

,6
 

r7 Ma. M 

adulto l 

17
5

,2
 

13
8

,8
 

9
5
 

10
8

,2
 

11
7

,7
 

2
9

5
 

3
5

0
 

11
1 

10
4

,4
 

10
1 

12
4
 

6
1,

9
 

3
9

,5
 

3
9

,5
 

3
1,

2
 

3
1,

2
 

r8 Ma. ? 

adolescente l 

16
9

,7
 

12
9

,2
 

8
9

,2
 

10
2
 

10
2

,1
 

2
8

0
 

3
6

0
 

10
3
 

10
1 

9
4
 

11
5

,6
 

6
2

,6
 

3
8

,5
 

3
8

,5
 

3
2

,3
 

3
2

,3
 

r11 Ma. M 

adulto l 

18
9

,5
 

14
7
 

10
3

,5
 

12
3
 

12
0
 

3
10

 

3
8

0
 

12
3

,3
 

11
1 

9
9
 

13
2

,6
 

6
2

,5
 

4
3

,3
 

4
3

,3
 

3
5

,4
 

3
5

,4
 

r13 Ma F 

adulta l 

17
0

,2
 

14
0

,8
 

9
6

,5
 

10
8

,5
 

11
0

 

2
9

5
 

3
2

8
 

10
1,

8
 

10
4

,7
 

8
9

,6
 

12
4

,6
 

6
0

,8
 

3
8
 

3
8
 

3
1,

6
 

3
1,

6
 

r14 Ma. M 

adulto l 

17
3

,5
 

14
5

,5
 

10
1,

5
 

12
3

,6
 

12
7

,5
 

3
0

0
 

3
4

0
 

10
3

,4
 

11
1 

9
4

,5
 

14
7
 

7
1 

4
3

,2
 

4
3

,2
 

3
4

,6
 

3
4

,6
 

 

Tab.3: Misure craniometriche utilizzate per la PCA. Nella prima riga in alto le misure denominate con il 

relativo numero di Martin (1957), nella prima colonna a sinistra i reperti (la sigla di riferimento, il sesso -

M/F/?- e l’età): a Crani Etruschi di Tarquinia (Davide, 1959); b Crani mesolitici (Paoli et al., 1980); c Cranio 

paleolitico (Jelinek, 1954; Sládek et al., 2000); d Cranio paleolitico (Sergi et al., 1974); e Cranio paleolitico 

(Vallois e Billy, 1965); f Cranio paleolitico (Verneau, 1906); g Cranio paleolitico (Guipert et al., 2015); h Crani 

neolitici liguri (Parenti e Messeri, 1962); i Crani Etruschi di Casenovole inediti; l Crani romani di Tarquinia 

(Davide, 1959). 
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4
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3
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3
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17
3
 

16
7
 

12
2
 

13
8
 

10
0

,5
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6
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2
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17
0
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6
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Tab.4a: Misure craniometriche utilizzate per la PCA. Nella prima riga in alto le misure denominate con il 

relativo numero di Martin (1957), nella prima colonna a sinistra i reperti (la sigla di riferimento, il sesso -

M/F- e l’età): a Cranio paleolitico PA25; b Crani etruschi inediti di Casenovole; c Crani medievali inediti 

dell’Isola di Pianosa. 
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0
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Tab.4b: Misure craniometriche utilizzate per la PCA. Nella prima riga in alto le misure denominate con il 

relativo numero di Martin (1957), nella prima colonna a sinistra i reperti (la sigla di riferimento, il sesso -

M/F- e l’età): a Cranio paleolitico PA25; b Crani etruschi inediti di Casenovole; c Crani medievali inediti 

dell’Isola di Pianosa. 

Dalla ricerca bibliografica è emerso che le pubblicazioni riguardanti misurazioni antropometriche eseguite 

su crani di varie epoche sono molto scarse; la maggior parte risalgono ai primi del ‘900, e raramente, quelle 

rilevate corrispondono tra i vari autori.  

Questo ha naturalmente limitato il campione di confronto per l’analisi statistica. 

Delle numerose misure determinate da Martin e Saller (1957), ne sono state raccolte direttamente sui crani 

disponibili solo 68, in base a quelle confrontabili in letteratura. 

Sono state effettuate due Analisi delle Componenti Principali (PCA) con il software PAST (PAleontological 

STatistic) 2.17. La prima è stata effettuata con i dati raccolti da altri autori e quelli ricavati dagli Etruschi di 

Casenovole. Sono state utilizzate solo le misure registrate da tutti gli autori (Tab.3).  
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La seconda è stata effettuata con il solo campione di crani misurati dalla scrivente e in questo caso sono 

state prese in considerazione tutte le misurazioni effettuate, tranne ovviamente quelle relative alle porzioni 

craniche che in alcuni reperti risultavano assenti (Tab.4). 

Il risultato della prima analisi (Fig.59) ha discriminato i gruppi in base al loro inquadramento cronologico e 

geografico (nel caso della popolazione etrusca di Casenovole e di Tarquinia); sebbene se vi sono alcune 

sovrapposizioni, probabilmente causate dal numero ridotto di misure utilizzate. Gli assi che rappresentano 

le due Componenti Principali sono influenzati dalle diverse grandezze come spiegato in Fig. 60 e 61.  

L’Uomo del Chiostraccio rientra qui nella variabilità morfometrica delle popolazioni etrusche di Casenovole 

e non di quelle dell’Etruria meridionale rappresentata dagli Etruschi di Tarquinia; soprattutto risulta 

nettamente distinto dal gruppo dei paleolitici.  

Tale risultato va a convalidare l’età cronologica ipotizzata sulla base dell’aDNA nucleare. 

 

 

Fig.59: Il plot della PCA per l’analisi morfometrica dell’Uomo del Chiostraccio effettuata sulle misure 

craniometriche di Martin e Saller (1957) su campioni di individui Neolitici, Etruschi, Romani, Paleolitici e 

Mesolitici. 
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Fig.60: PC1. La figura mostra come all’aumentare dei valori di quest’asse aumentino maggiormente i valori 

dei parametri 1, 24 e 25, mentre diminuiscono i valori del parametro 13. 

 

Fig.61: PC2. La figura mostra come all’aumentare dei valori di quest’asse aumentino maggiormente i valori 

dei parametri 8, 13 e 45, mentre diminuiscono maggiormente i valori del parametro 25. 
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Anche il risultato della seconda analisi (Fig.62) ha discriminato i gruppi in base al loro inquadramento 

cronologico. In questo caso Etruschi e Medievali risultano essere costituiti da due insiemi ben separati; 

l’Uomo del Chiostraccio è al di fuori del gruppo degli Etruschi, ma molto vicino a questi ultimi; è distinto dai 

medievali e decisamente lontano dall’unico cranio paleolitico rappresentato da Paglicci 25. Gli assi che 

raffigurano le due Componenti Principali sono influenzati dalle diverse misure come spiegato in Fig. 63 e 64. 

In questo caso il campione di individui è molto ridotto ma le potenzialità delle suddette analisi sembrano 

buone. Da notare come in entrambi i grafici le componenti principali esprimano sempre la variabilità 

morfologica piuttosto che quella dimensionale dei crani analizzati. I costi necessari che servirebbero per 

aumentare il campione sono minimi in quanto, per reperire le misure, è necessario uno strumentario 

decisamente economico. Una volta avuto l’accesso alle varie collezioni antropologiche è possibile in poco 

tempo, per un operatore esperto, misurare i vari crani che presentino un buono stato di conservazione. Per 

questi motivi sarebbe interessante approfondire la questione, anche nell’ottica di creare un database 

uniforme e completo da poter utilizzare in studi futuri. 

 

Fig.62: Il plot della PCA per l’analisi morfometrica dell’Uomo del Chiostraccio effettuata sulle misure 

craniometriche di Martin e Saller (1957) su campioni di individui Etruschi, Medievali e un individuo 

Paleolitico (PA25). 



315 
 

 

Fig.63: PC1. La figura mostra come all’aumentare dei valori di quest’asse aumentino maggiormente i valori 

dei parametri 1., 1.d, 2., 2.a, 3., 3.a, 5.1, 8., 10., 11., 19.4, 20., 21., 23., 23.a, 25., 25.b, 28., 29., 31., 44.1 e 

50., mentre diminuiscono maggiormente i valori dei parametri 30., 44., 51. e 54. 

 

Fig.64: PC2. La figura mostra come all’aumentare dei valori di quest’asse aumentino maggiormente i valori 

dei parametri 25.a, 25.b, 27., 28.1, 30., 31.1, 43., 44.a, 48.1, 52.sx, mentre diminuiscono maggiormente i 

valori dei parametri 12., 28.2, 31.2, 48. e 55.  
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CONCLUSIONI 

“Il metodo della scienza è razionale: è il migliore che abbiamo. Perciò è razionale accettare i suoi risultati; 

ma non nel senso di confidare ciecamente in essi: non sappiamo mai in anticipo dove potremmo essere 

piantati in asso.” 

(Karl Popper) 

Il precedente excursus attraverso una serie di casi studio pertinenti ad epoche molto diverse tra loro 

(Paleolitico, Neolitico, epoca etrusca, romana e medievale) ha messo in evidenza che gli aspetti 

metodologici e la scelta delle tecniche ad essi connesse giocano un ruolo fondamentale in campo 

antropologico. Ha permesso altresì di sottolineare che, sebbene negli ultimi anni le nuove tecnologie 

(spesso desunte da altri campi della ricerca scientifica) abbiano fornito un forte impulso innovativo alla 

ricerca antropologica, consentendo peraltro di indagare sfere della conoscenza non altrimenti esplorabili, 

l’antropologia classica rimane l’approccio conoscitivo di base dal quale è necessario muovere per ulteriori 

indagini. 

Nel corso della ricerca ci si è proposti di verificare la possibile integrazione fra le diverse procedure sulla 

base delle varie problematiche scientifiche presentate da ogni caso studio. Ogni volta, infatti, nella scelta 

delle metodologie da utilizzare giocano un ruolo chiave alcune variabili di cui si deve tener conto: 

1) quando si dispone di pochi reperti, soprattutto se mal conservati, come nel caso dei reperti umani 

preistorici, è necessario impiegare tutte le metodologie e tecniche di indagine disponibili al fine di 

estrapolare il maggiore numero di informazioni possibile, salvaguardando  contemporaneamente 

l’integrità dei reperti; 

2) le tecniche da utilizzare variano a seconda dell’informazione che si vuole ottenere; ad esempio i reperti 

paleolitici possono fornire indicazioni significative (morfologiche, genetiche ecc..) per quanto riguarda 

l’evoluzione biologica del genere Homo e i rapporti che nel corso del tempo sono intercorsi tra le  

diverse specie. I reperti storici, al contrario, appartenendo tutti ad Homo sapiens, sono importanti nel 

caso degli studi di popolazione; 

3) alla base delle scelte effettuate in campo metodologico vi sono anche considerazioni di carattere 

economico come ad esempio i costi connessi con le strumentazioni necessarie; giocano inoltre un ruolo 

fondamentale i tempi di analisi, che fanno parte anch’essi della gestione di un laboratorio. 

Nei capitoli 2 e 3 si affronta lo studio di resti umani preistorici provenienti da siti chiave del Paleolitico 

italiano (Grotta del Poggio, Grotta del Cavallo, Grotta Paglicci). Se si eccettuano le due sepolture PA12 e 

PA25 di Grotta Paglicci (le uniche che conservano quasi tutti i distretti scheletrici), gli altri reperti analizzati 

sono rappresentati da resti isolati, soprattutto denti o porzioni di mandibola o di osso mascellare.  
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Il capitolo 2 contiene lo studio originale di un dente umano proveniente dagli strati più antichi della Grotta 

del Poggio (Camerota-SA), collocabili cronologicamente nel corso dello stadio isotopico 6 (130-190 mila 

anni). 

Per attribuire il dente ad un determinato gruppo tassonomico è stata analizzata statisticamente la forma 

della linea di giunzione smalto-dentina a livello del colletto dentale da un punto di vista geometrico-

morfometrico. In questo caso è stato necessario utilizzare tecniche moderne di analisi (la µCT e le immagini 

virtuali) perché le misure classiche non erano sufficienti a discriminare la specie umana alla quale il dente 

apparteneva. In base al risultato dell’analisi statistica il dente del Poggio ricade nella variabilità morfologica 

neandertaliana a conferma dell’attribuzione tassonomica del reperto che era stata ipotizzata su base crono-

culturale.  

  

Nel capitolo 3 viene affrontato lo studio di alcuni reperti umani, provenienti dagli strati del Paleolitico 

superiore di Grotta Paglicci (Rignano Garganico-FG)(Gravetto-epigravettiano) e della Grotta del Cavallo 

(Nardò-LE) (deposito rimaneggiato).  

In quest'ambito un' importanza di primo piano rivestono le sepolture gravettiane dell’individuo maschile 

adolescente Paglicci II (PA12) e quella della giovane donna Paglicci III (PA25), il cui studio è stato affrontato 

da vari punti di vista con contributi in diverse pubblicazioni. 

Un primo lavoro riguarda gli aspetti legati alla tecnologia dei gruppi gravettiani e alla sua connessione con il 

comportamento simbolico studiati attraverso nuove tecniche di analisi effettuate sull’ocra che ricopriva i 

due inumati e su alcuni degli oggetti che facevano parte del corredo dei due defunti (vedi capitolo 3.1.6, p. 

103: Ronchitelli et al., 2014). Grazie all’utilizzo di strumenti quali il microscopio digitale 3D e il microscopio  

ottico a luce polarizzata per lo studio delle sezioni sottili, è stato possibile mettere in luce alcune 

caratteristiche, altrimenti non individuabili, del rituale funebre . E’ stato ad esempio dimostrato come il 

frammento di manganese, facente parte del corredo di PA12, fosse interessato da tracce microscopiche che 

ne testimoniano uno sfruttamento per ottenere pigmento nero. Si tratta quindi di un oggetto utilizzato in 

vita e solo in seguito inserito nel corredo. Questo nuovo dato cambia la possibile interpretazione del gesto 

funerario compiuto e del legame ideologico tra il defunto e l’oggetto stesso. L’ocra che copriva i due 

inumati è stata  analizzata sia nella sua composizione chimica che per le tecniche di preparazione. A questo 

scopo si è rivelata indispensabile un'attività sperimentale eseguita utilizzando blocchi di ematite di diversa 

provenienza che sono stati trattati con procedure diverse. Un'indagine sugli affioramenti di ematiti del 

territorio ha permesso inoltre di ipotizzare un approvvigionamento delle ocre preistoriche entro un raggio 

di 20-90 km dal sito. Questo significa che i gruppi gravettiani che abitarono la Grotta Paglicci, oltre ad avere 

le conoscenze tecniche necessarie al processamento di questa sostanza, disponevano di una conoscenza 

puntuale del territorio circostante. 
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Un ulteriore studio, di tipo più prettamente paleoantropologico fisico, è stato eseguito sui crani di PA12 e 

PA25 (vedi capitolo 3.1.1, p. 51: Condemi et al., 2014); questi sono stati studiati attraverso un’analisi di 

geometria morfometrica effettuata in base a determinati landmarks misurati grazie ad un microscribe.  

I caratteri morfologici di PA12, determinati sulla base degli studi classici effettuati nei primi anni 2000, 

erano stati definiti come “negroidi”, dato del resto coerente con una provenienza africana  di Homo 

sapiens. In realtà, il confronto statistico di tutti e due gli individui di Paglicci con i landmarks misurati su un 

campione di 127 crani (preistorici e attuali) ha fornito un’ulteriore dato, andando a confermare 

l’appartenenza degli individui di Paglicci alle popolazioni paleolitiche europee di Homo sapiens e 

differenziandoli da quelle di sapiens africani.  

 

In altri due lavori si analizzano le mandibole e i femori di PA12 e PA25 (vedi capitolo 3.1.4, p. 65: Muonier et 

al., 2014 e capitolo 3.1.3, p. 62: Puymerail et al., 2014). Nel caso delle mandibole è stata utilizzata la stessa 

tecnica eseguita sui crani (cioè attraverso una serie di landmarks misurati con un microscribe). Per quanto 

riguarda i femori è stato preso in esame lo spessore dell’osso corticale  a partire da immagini 3D CT. 

L’analisi statistica con il campione di riferimento ha confermato per entrambi (mandibole e femori) 

l’attribuzione sessuale già definita attraverso le analisi classiche. La morfologia delle mandibole ha 

evidenziato anche una maggiore affinità con individui africani neolitici piuttosto che con popolazioni 

europee neolitiche facendo quindi ipotizzare un diverso pattern di migrazione tra Europa e Africa durante 

la transizione Paleolitico/Neolitico.  

Oltre alle due sepolture il deposito paleolitico di Grotta Paglicci ha restituito anche ben 156 resti umani 

isolati. 

Tra questi 9 sono stati oggetto di uno studio dettagliato da parte della sottoscritta che si è concretizzato in 

alcune pubblicazioni già edite (cfr. Capecchi et al., 2016; Ricci et al., 2014; Posth et al., 2016).  

Per lo studio del frammento mandibolare PA14 (vedi capitolo 3.1.2, p. 56: Capecchi et al., 2016) è stato 

utilizzato un approccio classico. I risultati ottenuti tramite tale approccio sono stati confermati dall' analisi 

moderna effettuata sulle patologie ossee indagate tramite le immagini 3D CT. In questo caso le 

metodologie classiche (con le quali è stato valutato il particolare tipo di usura a carico del primo molare) 

hanno permesso di ipotizzare, per l’individuo in questione, una dieta basata soprattutto su cibi vegetali; l' 

ipotesi è stata corroborata dalla presenza della patologia riscontrata a carico dell’osso alveolare e delle 

radici dei denti, patologia che si ritrova più frequentemente in popolazioni agricole piuttosto che in 

popolazioni di cacciatori-raccoglitori. 

 

Particolarmente importanti sono i tre denti isolati provenienti dallo strato 23 (PA132, PA133, PA130), sia 

per la loro antichità (si tratta del più antico livello Gravettiano della grotta), sia per essere associati nello 

stesso strato ad un macinello di pietra, il cui studio ha documentato l'uso di avena selvatica e ghiande per la 
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produzione di farina. Lo studio classico, oggetto di questo lavoro di tesi, verrà presto integrato con indagini 

moderne: le analisi biologiche sui residui di tartaro. Queste andranno ad aggiungersi ai risultati dello studio 

sui reperti faunistici, fornendo importanti informazioni sulla paleodieta dei Gravettiani. Studi di questo tipo 

richiedono tempi non brevi; inoltre il risultato non è sempre garantito. Esso dipende  dallo stato di 

conservazione del campione, fattore che è impossibile determinare prima di effettuare l’analisi stessa. Per 

questo motivo, l’antropologia fisica classica rimane comunque il primo dei numerosi passi da effettuare in 

modo da ottenere le prime informazioni con una certa rapidità, anche se, ovviamente, non può fornire 

tutte le risposte, soprattutto in questioni così specifiche come il tipo di vegetali consumati. Uno dei denti 

(PA130, deciduo) apparteneva  ad un bambino di circa 2-4 anni. In questo caso l’analisi ha fornito spunti di 

riflessione interessanti: l’usura e la presenza di tartaro attestano che la dieta di questo bambino era già 

basata su cibi solidi, anche se non possiamo escludere che a tali cibi fosse ancora associata l'assunzione di 

latte materno. Il tipo di usura fa supporre che il cibo riservato ai bambini fosse lo stesso di cui si nutrivano 

gli adulti. 

Passando ai livelli epigravettiani di Grotta Paglicci, uno studio interessante è stato svolto su due denti (un 

M1 -PA127- e un dM2 –PA81-), di cui uno deciduo, per i quali l’analisi classica ha permesso di individuare la 

presenza di solchi interprossimali a livello del colletto dentale (vedi capitolo 3.1.7, p. 123: Ricci et al., 2014). 

Nel caso di PA127 il dente era ancora inserito in un frammento mascellare che presentava indizi di 

paradontite. Per determinare la natura dei solchi è stato necessario avvalersi dell’utilizzo del microscopio 

digitale 3D. Grazie a questo sono state studiate le microusure all’interno del solco e  la morfologia di 

quest'ultimo  attraverso le immagini tridimensionali acquisite. L’ipotesi conclusiva è che i solchi siano stati 

prodotti dall’utilizzo prolungato di un qualche tipo di “stuzzicadenti” di origine vegetale, forse come 

espediente palliativo per alleviare il dolore gengivale conseguente all’infiammazione correlabile alla 

presenza di una condizione parodontica in atto.  

 

Su tre reperti umani (PA71, una patella riferibile all’Epigravettiano evoluto; PA108, una falange riferibile al 

Gravettiano evoluto; PA133, un molare riferibile al Gravettiano antico) sempre di Grotta Paglicci, è stata 

eseguita l’analisi dell’aDNA mitocondriale (vedi capitolo 3.1.5, p. 69: Posth et al., 2016). I dati desunti sono 

stati utilizzati, insieme ad altri provenienti da 52 reperti riferibili al Paleolitico Superiore di tutta Europa, in 

un importante lavoro pubblicato su “Current Biology” che ha avuto notevole risonanza nel mondo 

scientifico. Questo lavoro ha contribuito a determinare i flussi migratori dei primi uomini anatomicamente 

moderni. I dati genetici indicano un'uscita dell’Uomo Anatomicamente Moderno dall’Africa e una sua 

rapida diffusione in tutta Europa intorno a 55.000 mila anni fa. In seguito, circa 14,500 anni fa, si assiste a 

un turnover della popolazione che porta nuovi tipi di aplogruppi mitocondriali in Europa. Questi vennero 

poi ereditati dalle successive popolazioni oloceniche.  
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Il lavoro in oggetto è un esempio di come collaborazioni interdisciplinari in campo paleoantropologico 

portino a risultati eclatanti. In altre parole, quanto pubblicato su Current Biology è stato possibile solo 

grazie all'interazione tra la figura dell’antropologo classico (fondamentale per quanto riguarda il 

riconoscimento tassonomico dei reperti, la gestione degli stessi e la scelta oculata dei campionamenti da 

effettuare), quella dell'archeologo (che ha fornito i dati di scavo e culturali) e quella del genetista,  che in 

questo caso riveste un ruolo di spicco.  

 

Nell'ultima parte del capitolo 3, è stato affrontato lo studio di tre denti isolati provenienti dalla Grotta del 

Cavallo, in Puglia. Qui, la scelta delle procedure da utilizzare per l’analisi è stata valutata reperto per 

reperto. Il primo caso, il reperto Cavallo E (dm2), si presentava mancante di una porzione della corona. Per 

determinare con certezza la sua attribuzione alla specie H. sapiens si è dovuti ricorrere all’utilizzo di 

immagini virtuali con le quali è stato possibile ricostruire il profilo della corona. Di quest'ultima sono stati 

ipotizzati due diversi profili in base alle medie dei profili di un campione di riferimento di Neandertaliani e 

di UPHS; entrambi sono stati valutati statisticamente come appartenenti a Uomini Anatomicamente 

Moderni. Per il reperto Cavallo F (1dm), le misure tradizionali e la descrizione morfologica sono state 

sufficienti alla determinazione tassonomica. Per la descrizione delle cuspidi, tuttavia, ci siamo dovuti 

avvalere delle immagini µCT. Essendo il dente molto usurato non è stato possibile determinare le cuspidi 

esaminando la superficie esterna dello smalto. Queste erano, però, identificabili grazie all’immagine 

virtuale della giunzione smalto-dentina.  

Il terzo dente, detto “dente X”, rappresenta un esempio interessante di come in alcuni casi la 

paleoantropologia classica possa non essere sufficiente ad attribuire tassonomicamente un reperto. Tale 

dente, notevolmente usurato, era stato, alcuni anni fa, determinato, con l’osservazione classica, come un 

dente umano deciduo. Le immagini virtuali ottenute dalla microtomografia hanno permesso di evidenziare 

la presenza di cemento sulla superficie esterna dello smalto e di dentina secondaria a riempire la cavità 

pulpare. Questi caratteri escludono la sua attribuzione al genere Homo. 

  

Nel capitolo 4 viene affrontato lo studio antropologico di una sepoltura di un individuo giovanile rinvenuta 

nella Grotta della Cala a Marina di Camerota, nei livelli del Neolitico. Tale studio, per il momento, è basato 

quasi esclusivamente su analisi classiche; questo perché l’antropologia classica rimane sempre la base di 

partenza dalla quale si possono sviluppare altre idee di indagine. Per il “bambino della Cala” è stata 

determinata l’età e si è ipotizzato il sesso, anche se con un notevole grado di incertezza. E' stato inoltre 

effettuato lo studio tafonomico attraverso il quale si è individuata la posizione spaziale del corpo all’interno 

della sepoltura. Questi dati sono infine serviti ad inquadrare l’individuo nel proprio contesto culturale . 

Recentemente è stata eseguita una radiografia della mandibola che ha permesso di visualizzare lo sviluppo 

delle gemme dentarie dei denti definitivi; questo dato ha confermato l’EAM (4-6 anni) dell’individuo già 
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ipotizzata sulla base del grado di eruzione dei denti decidui. Sono in programma ulteriori analisi riguardanti 

gli isotopi stabili al fine di indagare il tipo di dieta.  

 

Nel capitolo 5 è stato affrontato lo studio paleoantropologico degli inumati provenienti da cinque tombe di 

epoca etrusca scavate a Marsiliana d’Albegna (Manciano-GR). Anche in questo caso si è utilizzato un 

approccio classico (sesso, l’EAM e statura......) che ha permesso di ottenere numerosi dati, soprattutto per 

quanto riguarda l’aspetto paleopatologico. 

La tomba 1 ha restituito i resti di un numero minimo di tre individui, un giovane e due adulti, di cui uno di 

sesso femminile. Della donna è stata ottenuta anche la stima della statura in vita (circa 165 cm); essa 

presentava inoltre, sull’articolazione distale delle tibie, due faccette articolari anteriori soprannumerarie da 

“squatting”, che si formano quando si assume abitualmente la posizione accovacciata.  

La tomba 2 ha restituito solo resti frammentari di ossa lunghe e un dente la cui analisi ha permesso di 

stimare l’EAM (10-12 anni circa).  

I resti dell’inumato della tomba 5 appartenevano tutti ad un unico individuo di sesso maschile con un EAM 

di circa 40 anni. Dalle analisi dei frammenti cranici si è potuto osservare la presenza di alcune patologie a 

carico dell’apparato masticatorio (carie e linee di ipoplasia) e una serie di lesioni osteolitiche di forma 

ovoidale sul tavolato interno della volta cranica (mieloma multiplo).   

La tomba 6 è quella che ha restituito il maggior numero di elementi scheletrici; questi  sono stati in buona 

parte restaurati. Appartengono ad un individuo adulto (circa 50 anni) di sesso maschile la cui statura è stata 

stimata essere circa 173 cm. Sono state riscontrate diverse patologie ossee e a carico dell’apparato 

masticatorio (carie destruenti, paradontite, perdita di alcuni denti intra vitam, linee di ipoplasia e una 

miosite ossificante).  

Infine gli inumati della tomba UT 178, fortemente rimaneggiata ab antiquo, sono rappresentati da un 

maschio adulto con un’età maggiore di 50 anni, da un giovane maschio di circa 15 anni, da una donna 

probabilmente adulta e da un individuo adulto di cui non è stato possibile stabilire né il sesso né l’età. 

Il campione umano rappresentato nelle tombe esaminate è, naturalmente, insufficiente  a ricostruire un 

quadro esauriente  delle caratteristiche fisiche della popolazione etrusca di Marsiliana, considerando anche 

l’estrema frammentarietà dei reperti. A tale scopo risulta ridondante approfondire l'indagine con ulteriori 

analisi di tipo moderne. Queste fornirebbero infatti dati più puntuali e possibili conferme, ma sempre a 

livello del singolo individuo. Quando si parla di popolazioni relativamente recenti, i dati paleoantropologici 

(a meno che non si tratti di casi particolari) sono significativi soprattutto quando possono essere analizzati 

su un campione di individui statisticamente valido e rappresentativo dell'intera popolazione, in modo da 

definire le caratteristiche globali della popolazione stessa. Essendo le tecniche moderne meno immediate 

per quanto riguarda la loro applicazione, la scelta di limitare l' indagine alle metodologie classiche sembra la 

più appropriata, almeno fin tanto che il campione non verrà ampliato. Data la completezza del cranio 



322 
 

dell’individuo della tomba 6, è stato possibile effettuare una ricostruzione fisiognomica plastica, alla cui 

immagine fotografica in norma anteriore è stata applicata una texture naturale utilizzando la suite di Adobe 

PH C6. Le ricostruzioni fisiognomiche sono ormai fondamentali per approfondire gli aspetti legati alla fisicità 

degli individui e per la divulgazione delle conoscenze antropologiche che riguardano le popolazioni del 

passato. Per questo motivo è stato deciso di effettuarne una in occasione dell’esposizione museale dei 

reperti che facevano parte del corredo degli inumati di Marsiliana presso il museo di Grosseto. 

 

 

Nel capitolo 6 è stato affrontato lo studio paleoantropologico di alcuni reperti umani medievali toscani: 

della Valtiberina in provincia di Arezzo (cinque provengono dal sepolcreto messo in luce a Spinellina-

Trebbio; uno recuperato in località Lucava; due recuperati in località Molino dei Garzi) (vedi capitolo 6.1, p. 

179: Capecchi e Cipriani, 2015); di Radda in Chianti (un individuo proveniente da una tomba in località 

Domine) (vedi capitolo 6.2, p. 279: Tarantini et al., 2015) e di Pienza (sepolture in giacitura secondaria;  

numero minimo di individui 13) (vedi capitolo 6.3, p. 286: Capecchi et al., 2015), in provincia di Siena . 

Come nel caso degli individui etruschi, lo studio effettuato si basa quasi esclusivamente su metodologie di 

tipo classico. 

Gli individui della Valtiberina sono rappresentati da tre maschi, due femmine e tre indeterminati, tra i 7 e i 

35 anni di età al momento della morte. Le caratteristiche delle strutture tombali e quelle fisiche degli 

inumati rientrano nella tipologia classica del periodo medievale, salvo per una particolare  gracilità delle 

inserzioni muscolari di alcuni di essi, anomala per il periodo in questione.  

Di un individuo femminile è stata effettuata la ricostruzione fisiognomica. 

I resti della tomba di Radda in Chianti appartengono ad un individuo adulto di sesso maschile (nella tomba 

erano però presenti anche resti erratici riferibili ad altri due individui indeterminati). Sono state riscontrate 

alcune patologie ossee (osteoartrite a carico di alcuni distretti ossei, nodi di Shmorl, alcune entesopatie e 

carie).  

Lo studio delle sepolture recuperate nella piazza principale del borgo di Pienza, in giacitura secondaria, ha 

permesso di evidenziare la presenza di resti umani attribuibili ad almeno dieci adulti e tre individui 

giovanili; a carico di tre elementi ossei, un femore e due tibie, sono state osservate delle paleopatologie. 

Questi elementi, affetti probabilmente da osteomielite, appartenevano forse ad uno stesso individuo. 

La scelta di utilizzare metodologie prettamente di tipo classico sugli individui medievali è basata, come per 

gli Etruschi di Marsiliana, sulla scarsità del campione che non permette di avanzare ipotesi a livello 

popolazionistico.  

Eccezionalmente, su uno degli individui del Trebbio sono stati analizzati gli elementi in tracce per indagare il 

tipo di dieta (che è risultata basata principalmente su vegetali). In questo caso si è trattato, però, di un 

lavoro finanziato destinato ad un volume dedicato all'argomento.  
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Nel capitolo 7 viene affrontato lo studio paleoantropologico di uno scheletro umano proveniente dalla 

Grotta del Chiostraccio. Tale reperto ha presentato alcune problematiche riguardanti la sua attribuzione 

cronologica. Si tratta di un individuo morto accidentalmente all’interno della grotta, il cui rinvenimento è 

avvenuto nel 1962. Nel 2011 sono state effettuate alcune datazioni radiometriche che hanno fornito 

risultati non omogenei (2000 anni BP e circa 12.000 BP), a causa, molto probabilmente, della presenza di un 

contaminante sconosciuto contenuto nel consolidante utilizzato sullo scheletro. L’analisi dell’aDNA ha 

stabilito però che le ossa non potevano essere più antiche di 2000 anni. A seguito di questi risultati 

contrastanti e al fine di discriminare in maniera più precisa l’inquadramento cronologico del reperto è stata 

effettuata un’Analisi statistica delle Componenti Principali utilizzando le misure antropometriche craniche 

presenti in letteratura (di crani Etruschi, Romani, Paleolitici, Mesolitici e Neolitici) e quelle rilevate 

direttamente su alcuni crani rinvenuti recentemente, provenienti dalla necropoli etrusca di Casenovole 

(Civitella Paganico-GR). L’analisi ha evidenziato come la morfologia del cranio dell’Uomo del Chiostraccio 

rientri nella variabilità metrica dei crani etruschi di Casenovole , andando così a confermare i risultati delle 

analisi molecolari. Parte della ricerca è stata dedicata allo studio del trauma cranico,  dovuto alla caduta nel 

pozzo d'ingresso della grotta e causa della morte. Sul cranio del reperto infatti sono evidenti due fratture 

che interessano sia il neurocranio che lo splancnocranio. Queste sono state analizzate grazie all’utilizzo di 

immagini 3D CT e di un microscopio digitale 3D. Si tratta di un genere di trauma che sicuramente può aver 

causato la morte dell'Uomo; sappiamo però che  questa non è sopraggiunta immediatamente perché  

l’uomo è stato rinvenuto lontano dall'imboccatura della grotta; ciò significa che ha potuto camminare 

all’interno della cavità per alcune decine di metri, per poi morire accasciandosi nel punto dove è stato 

rinvenuto nel 1962. 

 

I resti dell’Uomo del Chiostraccio hanno evidenziato una problematica molto importante che riguarda le 

collezioni antropologiche il cui recupero risale a ricerche effettuate non in anni recenti. La gestione dei resti 

ossei umani è stata in passato non soggetta a particolari  controlli e lasciata molto spesso  alla discrezione 

di chi effettuava il ritrovamento. Ciò era, in parte, dovuto allo scarso interesse che tali resti rivestivano. 

L’archeologia infatti tendeva a dare rilevanza soprattutto ai prodotti dell'attività umana, relegando le ossa 

ad un ruolo puramente accessorio e considerandole, talvolta, addirittura un intralcio da rimuovere 

velocemente durante gli scavi. Questo scarsa considerazione è stata frequentemente causa di interventi 

incontrollati da parte di operatori diversi, non sempre specialisti del settore. A questo va aggiunto che, sia 

in campo antropologico che archeologico, i restauri venivano effettuati con i materiali disponibili all'epoca 

dei quali, il più delle volte, non si conosce la composizione. Nel caso del Chiostraccio questo problema è 

stato particolarmente evidente in quanto il consolidante utilizzato ha interferito in modo determinante con 

i risultati delle datazioni radiometriche.  
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La consapevolezza di come le ossa umane possano fornire dati fondamentali alla conoscenza delle 

popolazioni del passato ha attualmente cambiato le modalità con le quali esse vengono recuperate e 

archiviate. Non solo, oggi sappiamo  che nuovi approcci metodologi e procedure analitiche  saranno 

sicuramente disponibili in un futuro più o meno immediato. Questa presa di coscienza porta con sé la scelta 

etica di conservare in modo adeguato i reperti cercando di evitare, per quanto possibile, ogni tipo di 

contaminazione, con la prospettiva che nuovi tipi di analisi chimiche o biologiche potranno essere applicate 

allo studio dei resti umani.  

 

Il caso dell’Uomo del Chiostraccio ha evidenziato anche un altro aspetto problematico, fondamentalmente 

legato all’utilizzo delle nuove tecnologie. Nonostante le tecniche di analisi siano sempre più precise e 

accurate, è comunque necessario valutarne con prudenza i risultati. Nel nostro caso è infatti emerso che i 

metodi attualmente disponibili per le datazioni al carbonio 14 possono essere, in presenza di contaminanti, 

ancora non completamente affidabili.   

Un esempio ulteriore riguarda la biologia molecolare; attualmente, infatti, i genetisti tendono a 

riconsiderare i risultati ottenuti dalle analisi effettuate sull’aDNA fino ad una decina di anni fa, risultati che 

tutta la comunità scientifica aveva  ritenuto validi fino ad oggi. La tendenza diffusa a prestar fede in modo 

acritico ai risultati di analisi innovative e alle nuove tecnologie, può portare i ricercatori a formulare ipotesi 

erronee. La ricerca scientifica deve quindi trovare la maniera di integrare le metodologie classiche e 

moderne, senza privilegiare le une rispetto alle altre per l’idea preconcetta che ciò che è innovativo è 

migliore, al fine di giungere a conclusioni sempre più veritiere, razionalmente e in modo critico. 

 

Le metodologie che si è scelto di utilizzate in questo lavoro hanno permesso di evidenziare come le analisi 

moderne siano importantissime per acquisire nuove informazioni che possono confermare e dimostrare in 

modo più solido la veridicità di quelle fornite dagli studi classici e in alcuni casi contestarle o addirittura 

ribaltarle. Ma quello che più è evidente è che ogni analisi ti tipo moderno che si voglia applicare deve 

sempre seguire un' analisi di tipo classico. L’antropologia classica deve comunque essere la base di ogni 

studio; sono, infatti, i dati che essa fornisce (o non fornisce) a fare da background ai ricercatori ponendo le 

domande alle quali rispondere.  

 

Da tutto questo emerge anche la difficoltà di inquadrare esattamente la figura professionale 

dell’Antropologo Fisico. Non esiste un particolare background che un antropologo fisico debba avere per 

essere definito tale. E’ evidente che lo studio delle ossa umane è un campo di ricerca che comprende molti 

settori disciplinari: dall’archeologia alla biologia, dalla chimica alla biochimica etc. Per poter integrare le 

varie metodologie di analisi sono necessarie una serie di collaborazioni multidisciplinari ma soprattutto, 

oggi, un antropologo fisico, anche se specializzato in un determinato campo di ricerca (come ormai richiede 
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la scienza moderna), deve avere una visione chiara del quadro generale rappresentato da tutti i possibili 

studi attuabili e dalle problematiche che tali studi devono affrontare.   
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